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EN[ fi auuede_> 
ri ftuò%§toricó 
^X^Suediioo, che 
fa- 

rfcotìcudlc giam- 
mai la luce, fcìioftgjiè dici 
mio Reùerédo.P; Di Aurelio 
faiioreuole l’ómbra . Cono^ 
fcc,che nón io preggiaranl* 
Accademiche non lo proteg 
gel’ Accademico. Confetta, 
che noni’abbracciaràlafa- 

A uiez- 



uiezza dell-vniuerfo, fé la^ 
fauiezza Tua non lo promuo- 
ue . Timidettò fi arroto fer- 
mar il pie nelle piazze , 
ben vede, che jjórtado lord 
del fuò nome in fronte , ed 
indoflo la porpora , fara ben 
accolto, e portato in brac- 
cio del mondo . Elee egli 
qual Beniamino fra tutti , 

e copie Beniamipl» è jCerto 

dell’ amoreuolezza di tutti . 
Vien’ei pervdir àmmaeura 
menti, non perammaeftrar 
altrui, fe . parla, qual Colom- 
ba portala gate , fe ragiona, 
la bocca 4’ oro di Aurelio ! 
ammaeftra, l’ eruditione lo. 
guida, lafperienza lo dirizza, 
W'a eloquientia gli da lingua,,, 
lena , e fiato .' Dal lampeg»; 
giar dell’oro vien rifcniata-r'. 
to l’Lacbioftro , dorata Ja#* ! 
penna, ,ed il componimen- 
to onorato .11 cognome di 
Porpora chiaramente ptffcr 
i. nof- 
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I titii fima Religione , ricono* 

ciuto ben bene Matemati- 
co non men’eminente , che 
Filofofo , e Teologo di pri- 
ma elafi e, fù con molta pru- 
denza, c con vgual fapere 
propofto , ed efpofto a /pie- 
gar la diuinaferittura, ed in- 
toppando neTcogli delle dif 
facoltà , che agl’interpreti 
ogliono per ordinario na- 
uigàd o,e pefeando in quefto 
gride Oceano ed inforgere, 
ed occorrere, li fuperaua, e li 
rappianaua in guifa,che ben 
i mofiraua da vna parte minie 
redi eruditioni fpiegando, 

I e dall’altra fciogliefido quel- 
le fpompaua có religiofamo 
deftia , rara, marauigliofa, c 
profonda acutezza di pelle- 
grino ingegno.Chi per auue 
! tura leggerà il volume, che_> 

\ ei fcrifse_j intitolato Opus 
L Filomaria: , ancor non_^ i 
| critto, ne pur dahuomoal- 
* A i cu no 
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cimo in fin algiprno corrcn 
~te machinato, eonfeflarà ad 
vnavoce co tutti efler vero, 
-quanto io della R. V. Keue^ 
-rendite. fchietamente rafl'er- 
tfnp. Difefo adùqiie dcH’om- 
bra di vn accetto Pati i no, e 
/palleggiato; dal braccio di ^ 
vn caro Padrono fi moftra_. 
inel teatro del mondo inuo 
girato il mio Storico Auue- \ 
auto ; ed è pur certo , che fi 
come la Virtù , l’Integrità, 
la prLidentia,cIa dottrina a 
lei non chiufe la ftradà con- 
ducitrice alle onoreuolezze 
delle Mitra ,• cofi anche a__» 
lui farà per ifgom brar il paf 
fo , dirò col Mantuano . 1 

Vìrg. 7 . Quafol vtrun^ue recurrct 
àE.ncid. Afpttit oceanum. 

ma non per terminar il no- 
me fuo, che non conofceri , 
fc non che termine leftellci 
Feliciti il Sig. Iddio la P. V. 
ReuerédiTs.a mifura del mol f 

to 



to merito fot), e de/ o ran de fi 
derio mio,c la promuoiia ad 
altra maggior meritata pre- 
lattira. Palermo primo di Giu 
*gno 
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D.Francefco BarooiQ, 
e Manfredi. 
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A chi Legge 

Q V EST O Auueduto 
l dorico efce ammac • 
(trai oda Tullio. Porta fe- 
to del vero 1 fiori co le leggi > 
le rapporta > e le bilanci . 

M v/ìra come vn buon ìflo- 
rito ejfentialmcnte fi formi , 
qual macchia lo contamini y 
e qual difetto per auuentura 
lo trasformi . Potrà) chi vuo 
le , dagli altri riceuere l' or- 
namento , e ia perfetti ont^s^ 
acciochc intero compiutame- 
le fi renda . la lettura di que , 
fio farà la guida , di quelli 
la maeftra , che addottrina * 
to faprà quel che all ' effetti 
eia delle Storico fi conuiene\ 
eco mporre 3 e difporre le par * 
tiinguìfa 5 che fi vedrà ben ^ 
?. . . . com- 
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campo fio 3 e debitamente pro- 
por fiottato . Il legger molto 
è di giouamentof offeruar di 
auanzamento , ed il perfe - 
uerar in ambendue.di ma- 
rati igli' fa perfezione* Men 
tre adunque fi ejpone agli oc 
chi di tutti i dotti patrocina 
toda Tullio 3 e certo , che 
farà patrocinato da tutti # 
Vien egli ricco di erudì fio- 
tti, accioche dagli eruditi fi ri 
ceua\ Perche fempre glipiae 
que il detto del grati Domitio 
Pifone^che t opere deferit tori 
f fero tefori , non libri .Tati* 
to ho giudicato rapprefentar 
al mio le t toreri quale gradi* 
rà lamia voluti t alcool' fuo 
affetto nafe onderà qttalun • 
que difettoyiut felice. 

/ , r • . , 
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ISTORICO 

AVVEDVTO . 

A Verità e .l’og 
getto deij’in- 
chioftro. 11 fug 
getto dello Sto 
rico Auueduto 
cnto del vero. 
Lo Storico , accioche vera^ 
cernente ferina, è di meftieri, 
che nontrauegga. LaPaf- 
fìone accecamele deH’anir 
, mo , e nello Storico noftro 
Ideale qual brutta macchia 
nell’ occhio, che gli toglie 
quafi la vifta, e qual dolce 
affetto > che gli trae il cuore 
a fcóueneuoli oggetti, e qual 
veemente penfiero , che-* 
gi’ingombra la mente, ed e* 
qual forte catena, che gl’in- 
catcna forte le piante . All’ 
Idea del noftro Iftorico rap 
- pre- 




|f prestar fi dee*o femp re- 
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mai come fono gli oggetti, 
pon alterati , non ombregr 
1 ] agiati ,;non guaiti . La. Veri- , 
ita e Vergine , Ignuda, Sé- 
g i -plicc r Pura , e Belic i Per- 
ir 1 t cheVergine attrae , perche 

ig ignuda allctta, perche femr 

:o ipii.ee 4i letta, perche pura-» 

:o Infinga , e perche bella , che 

>, jop r a tu n z a, fc r i u e ; Ag o fi: i n c , 

i- ìa bellezza di Elena la, greca, 

•i, .è oggetto degl’ intendimen- j 

f. .ti , cd- è fogge tt-o d^Utf.pen- 

\r jic •- Il nofito I Ito rie o eifer 

o dee qual Argo con cent’oc- j n 
a chi , e qual Briareo,coiv adllitr. 

ic r r cen,t© mani, aceioche leg- 

:c Ì ga , eriuolga gli. archici iflj- 

t bruftoliti, le fcritture inuec- 

al .caliate /e gli apggji inc^ne- 

j jki de’ tempi .11 nofiro-Iilo 

e rico'haper vficio diraffron- 
: A -tar Iefcritture, gii. anni, le 

1’ } ocfafipni , gli auuenimenti, 

1 ed i ptogreffi. Dalle fcrittu- v 1 
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Il ISTORIGO 
re come dalle caue,e minie- 
re taua l’origine delle cofc, 
dagli anni gli effetti , dall*-* 
occafioni ladiuerfita degli 
affetti , dagli auuenimenti 
o le grandezze , olemiferie 
altrui, e da progrefli o la.* 
felice, o pur la difaftrofafor- 
v tuna o di quella, o di quella 
perfona. In fomma il noftro 
Iftorico cffer dee verfato , 
e confumato ne’libri , ac- 
cioche la di lui penna fen- 
dendo fi vegga » che mele-* 
diftilla,cd oro diffonde, Me- 
' le della verità, che dolce.* 
feriue Agoftino,ed oro di 
vn compiuto conofcimento 
detto dal Peripatetico, ad 
2. Melb$ quatto tti ad Ìfittfl<£iutn)C\\c 
ogni prezzo auàza.E nel ve- 
ro lo Storico è teftimonio , 
che c hiama i giuditio i tepi, 
e gli ani, c Sole, che dilegua 
' l’ombre al corpo della vtri- 
tó oppoftc,e (pirito, che rati 

uiua 

\ c. — 
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AVVEDVTO. 15 
uina la memoria, e maeftro, 
che infegna il ben'operare , 
ed e ambafciadorc,che fa sé-* 
prc qual pomo dell’albero 
vietato del terreftre paradi- 
fo, la vecchia antichità rin- 
giouenire. 

Lo Storico , ed il Pittore 
corrono del pari . la Pittura 
è mutola Storia, e la Storia è 
loquace Pittura . Nella Pit- 
tura fi manifcftanogli errori 
del pendio , e nella Storia fi 
appalefano i mancamenti 
deirinchiofìro.Dal Pènello 
fi regge la Pittura , e dalla 
penna fi guida la Storia, la-» 
quale vien detta, imago Ve- 
rifatti , non abbpzzata dsL* 
pendio v ma dalla penna 
delineata nelle carte.E quel- 
la dipintura (lorica è btnJ 
bella , che moftra come ifl-> 
fatti egli fi c realmente l'og- 
gettoie non è come Tombr** 1 
qualora 0 nafee, o pur inno* 
• 1# 
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*4 - rSTORlCO l 

re «Sole , .che fcml^ra lu tir / 

ohiffima , e fò cagione 
tempo i chetai grande ^A- . 
leffanduo fi caftaleàfleu Bn-. 
cefalo , e fi dGin»ffc;) .c nop 
è pur come la ftfeffa eh ei> 4 

non pare, quando nella Tua 
ma°°ior-(bmmicà ha il - Car- 
rozz?cr del. Sole fermato la^ 
foa carrozza .. Dille pur bene 
il Principe degli' Oratori. 

In h+Jlorca v&ttas ob]eru*r 
tur tirt poi fi ovwiaad diltfl&r 
tioneflt. JpfBant . E madre 
d'elcgtppoufiiìento la Poe- 
sìa, e della verità la Stpria_> . 
Sempre mi piacque la con- 
iìderatione di G io. Antonio < 
yiperano - fcrictor famofo 
dclle.rfmofe guerre di Mal- 
ta,, il «filale .feco imagiuòjla 
Storia- q^al vergine modef- 
tameAte acconcia* è la Poe- 
fia^utlreafemirùidel mQ- f 
do.Quefta, perche tien per \ 

.oggettoiidilet 




'A WEDVTO i* 
ra colle trecce attortigliate 
in capo,tépefiate di gioie, in 
narcateJc ciglia, accomoda- 
to ilvifo,epurpurinele Jabra, 
colle quali incatena parlan 
do, e c attilla* tacendo ; e-» 
quella non ifchiaua delfen-, 
fo, dell a verità cortigiana, 
graue nel volto , fauia ne* 
ragionamenti , proportio- 
nata ne’membri; maefteuo-, 
le, Ce camina,prudentc, fe_> 
difeorre , c feltra , Ce cól 
Tuo amnianto fi ricuoprc , 
quale ad vna piu che nobile 
Matrona fi conuiene . Ben’ 
adunque Tullio. InbifhrU 
V evitai obftruatur , inpoefi 
omnia ad dele&ationem fpec . r 
•tant. La Poefia è forma, e_> 
trasforma , abbellifce , cd 
.imbratta , e; pur non difpia- 
ce: moftravn Pigmeo Gi- 
gante, ed vn Gigante Pig-» 
meo , efi loda, c maraugiio-; 
famente diletta. Elaftorja, 

fc 



i6 ISTORICO 
fc tantin tantin dalla Verità 
fi parte , fi biafima , e non 
partorifc e diletto . Hi/ìoria 
L.i'S'o finit , tft t erital difle Strabo- 
ìgrapb* ne , e diflfe bene , perche fu 
trouata la Storia, acciochc am 
maeftraflei fecoli Tegnenti : 
c fe fcriffe Gellio Libri , muti 
lib. if* magtfìri funt , anche buona, 
ed ottima maeftra la verità 
fi è , la quale fenza formar 
parole, ma folocon efiibir 
, fefteflai trasformati coftumi 
nobilmente riforma. Ridi- 
co adunque con Strabono 
Hiiìoria finis ufi vtritas , 
perche fe deuia lo Storico , o 
perche vuole compiacere , o 
àifpiacere altrui, per non dir 
altro, e bel dicitore , c men- 
zogniero, degnoper certo, 
che dalle Accademie , e dal- 
le Città con fifehi , c villanie 
fi cacci via, e fi ributti , per- 
che cinguetta. 

Quanto ho detto fin ora^ 

— ^ j »! 

dello 
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ÀVVEDVTO. 17 
dello Storico Àliueduto^vié 
tutto da T ullio a marauig Jia 
epilogato . Prima e fi Hijio - 
ria Ux^ne quid falCl die et e au - ide Org 
deat 9 Diindi ne quid <vnè no tore • 
audeati N* qua Jufpicio fra- 
ti* fit in firibendo > N e qua^ 
-fimultatts , : ^ i 
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L A primalegge dello Sto - 
rico Auueduto e’ oggi 
mai quella, che non f'criua Cfi 
apertamente ftrenzogna, la, 
quale fnerua,e fpolpa quan- 
to al lettor propone ; e fé la 
pron u ntia con isf accatezza DeV ^ ^ 
dille Laertio , infama eter- mGr% p/^j 
namente fefteflò,. e lo re- lofop. 
ferino e qual’altra prole di 
Cadmo, morto prima, che~> 
;nato,edoue èi fi crede fab- 
bricar afe medefimo Pane- 
girici, Colofsi, e Statue, iui 
ritroua attaccati elogi ad r- 

«a 
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a 8 STORICO. 

a rimeritata infame fepQb- 
...tura. Ed a detto di Qm'ntL- 
liano:quanti per. auuentura 
.. V ' • di cofiui leggono la Storia , 
tanti capitali n inaici gli di- 
uengono , perche la Storia , 
hb. pice lo ftefio?* non è.Fauola, 
jiit, c, 4. c j ie ' ne ]| e cia ncie mcn ion- 

date, ma dilettegli fi fonda; 
non è Comèdia , che fi mas- 
chera colla fomiglianza del 
veto, ma è fiori a, chele co- 
*fe, come; fono 1 Accadute-», 
*ppv<Q* Fcbtetunaent'c racconta.- E 
L«tr.r?ttfog$hitTgz: il Peripatetico. , 
1. j. al c. che io.S Corico menzegniero 
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.imbrattala penna fu a fi fat- 
tamente , die allonimo- del 
legente mette vn chiaro, ed 
cuidente fofpetto , che fia_. 

; Butto buggiardo fimilmente 
di componimento . La veri- 
tà ereflentia della Storia , e 
Anima di quefta Vergincpc 
occhio dixjue&ò corpo 3 fe 
-perde queftQi è cicca, ede* 
.« di 
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AVVEDUTO ig\ 

* di me eli eri, che trabalzi; fé 
• * quella e morta; e Tela Veri- 
tà, chi non vede, che perde 
, l’eflentii fua,e con altro vo- 
cabolo é ncceirario , che fi 
, appelli . Onde rafferma Ha- 
tone , che due rnaniere di 
iaue.llare nel mondo rico- 
; notte; il Vero, ed il Falfo . 

Della Poefia quetto è pro- 
pio, e quello della Storia con 
elude. Io leggo, che appref- 
, fo la natione Perfiana , Egit 
ì tiana , e Romana fu in tan- 
} to preggio la Scoria, che alr 
) le tette coronate de’ Re , s 
de’ Sacerdoti per ifcriuerlai, 

1 fi confìdauala penna. Del 
|‘ Re egli è certo fecondo ofTer 
, «a l’Eminentifs. Cardinal 
. Bellarminio: Rtx aut?, quod 
geftum erat , fcripfìt iti C om-> 
c n.eatarys . E de’ Sacerdoti , * ^ e r a [ m 
fc ritte Tullio, Abinitto mum t0T% 
a Romanarum vfque ad P. Me 
s tium P. M.s res omnes fingu* 

■ . ' forum 
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so ISTORICO 
lorum annaltum — » wanJahat 
/i ferii Pont. Max. perche 
ne del Re la lingua, Non de - 

cetPrincipem Ubiti mintietis, 
leggo nè prouerbi, ne del Sa 
cerclote la bocca teforiera_, 
della dottrina dee proferir 
menzogna veruna • Che per 
ciò Sacerdote fi dira, dic’io 
lo Storico, come pur dal nof 
tro Diodoro ficiliano , Sa- 
cerdotefla della Verità il di. 
ce la Storia , la quale colla^ 
penna dello ftoricofcrittore 
nel Panteon della fapicntia 
confacra al nume della fua 
Deità le vittime di tanti fol- 
dati nell’armegeiar defunti, 
tanti olocaufti ai tante fpià 
tate Prouincic , e tanti Sa- 
crifìci di tanti Principi cat- 
tiui, di tanti fcompigliati 
Capitani , e di tanti atter- 
rati, e fotterrati Monarchi . 
Torniamo al propofìto . 
Scrittor delle Storie era il 

Re 
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1 ■ ■* i vvv nr ****" > «■yrfyrjy. 

; -Ré * : egli e’rte rpqi e (feria» f 
ide fi er5tQric,x?raan ’cti e il $as- 
-cc inerte $ regir <è p ai b ertovi 
B {Sa* or dona i fcri> iERe'eftì- 
~tnia ano'jdd pia ri jfCariaiew 

> -Siq il pur ifcà*di dbefc oa^dt 

[ . -quel jójsttpz a* ^ir jc oo&e; Hi* 

Rei !pf ofeHféoTrtn de^eb^il 
xi^rtlqiià^fete^oòaeiarT- 
ica v i nàJ a.' co n ferirà ,3 tr: afe b- 
-k> fte/fojla dftxHii la Jingaa^ 
i# ià ngbntìpan^r 

^ 4od«e ^afibon^» làe&ep éxrc 
• -gridari# *r S «*fceanrd he gàxrrv 

’• IfcfchMje tttr& *dttnq Utfioil ^ 
ambendae nel mefb’ec&Qii^r 
)[ -giBntiw flPff) fonti ubi Vfcro 

lt j 

r . sopta aitfc^ 

> k*$m 

fotiwm&w 

x ©no* Ho- 
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l’ùjchibfiro'j- che Faltrui'^- \ 
■nja hobiJmcnte riTchiaià j''il ? 
nomadi cortili gmaraMi^ls»- 
ftmcrtlè Aonranriiiaolarpg. 
®a alibùbn 01 £STÒr'ico:è.Trà- 
Tombali! caf dud.WtK’ , 
K hioflroi %«a ap]ie)efati>- ' 
Ice derteaò ntiroao )et 2 £ r di^h 
auueduto- Scrittore;® apnr’ 
c dente, chelo morde, aitai’ 
ota _?§b è trafcuràtóì,: t tì- 
^nuo]a,cheJorat)aj«diè :vfcr 
wic ; cheimmtmwlmcncelo 
rod«iInfomia*tn tttafratf 
fatta indamò, ; per<shfc'perde 
il premici, ed^guMerdonie, 
ehe dal mimo dea* Verità "fi 

dinifa.tii;’ ; i ion otihnodms 1 

° ■ £' la’-Verità firn ttisrto^- 
leimd><^fin*rfijfc fe prò «è 
firttìsaWiftjtHvgie ftebtlé del 
h dent'ogfi6 > fcé8^tÉ’nd«i 
btriutóon éflafi<?ià4ieu^«e 
giulHjàitdirè'dégli^'itcrficii. -i 1 

feti* , 

«onojld «linHBejcb* ficne*- 

•fi- < toao 

.v ■ 4 
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1 modeflia allo Scrittor con- 
j ucniente non fi partirono . 

I La lettione di G.Corne- 
0 [ Jio T acito eminétife. Storico 

». dcTuoitempi è ben bella-, , 

?. j perche fcrifle , e defcrifTc le 
conditioni delle corti , le a- 
dulationi , ed infingimenti 
dc’Cortiggianiji coftumi de' 
h traditori , le trappole de’ 
priuati, egli affliti troua- 
j menti de’Principi.Non tac- 
V qne gli ammutinamenti del- 
le Citta, i motiuid'orienteje 
r . le querele di Agrippina.Pià- 
tó , e n 11 tri fé m p r e a tutto fu o 
’J potere inuerfo i buggiardi 
e \ numi nel cuore degli huo- 
H mini la pietà, e con tutto ciò 
Ui\ a marauiglia fi fdegna , e fi 
0. bafìnia > e da Tcrtuliiano , 
j m menzogniero Joquaciflimo L* Wr 
fi chiama , e perche fcrifle cow 
^ parecchie menzogne > come 
* ì- per cagion di esépio: Non vi 
' n fù in Roma giammai difle il 
[ *■ B Tem- 






4(5 ISTORICO 
Tépio alla Fortuna Equeftre 
cófacrato,e pche fi moftrò a 
dutator partigiano dell’in- 
fame Nerone, e nello Storico 
refider no dee, Sufiicio gra- 
ti* > vn menomifiimo che di 
fauor pretefo.Conciofia che \ 
chiama fcelerati i Criftiani * < 

mortai fuperfìitione la Fede I 
diCrifto , eCriftoautordi , 
ogni bene facitor di ogni ma 
lejaccioche all’empio Nero- 
ne apportale diletto ; ed af- 
fecondafle tacitamente ilT a 
cito aH’empie * e temerarie 
voglie di coftuiin ogni cofa 
empio , in quefta fola detto 
da lui Pio, perche vecifor de 
Criftiani.Onde non fi arrof- 
sì oltraggiar il Nume della». ! 
Verità, e contaminar non-, 
men la fama fua, che la Aia— 
Storia. Ma fe vain qualche 
parte del Tacito chiaramen 
te zoppicando la lettura-, > 
quella di Olao magno Scrit- 
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AVVEDVTO 27 
tore delle Storie fettcntrio- 
nali dalle Accademie, e_j 
feientiate adunanze fi ribut 
ta , e fi rifiuta , perche man 
cheuolcin tutto, la quale 
richiama , e defia le fanole 
addormentate del Solino, e 
ne verga le Tue carte , cioè 
a dire : i Pigmei accampado 
efferati, e montando, fu la_* 
fchiena delle Grù fi armano, 
ed arredando le lancie fiera 
mente battagliano.! ci,. 

- Ne di minor cenfura io 
leggo fia la Cronaca di L.Fla 
maDcfiro di Arane, ed ino- 
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dite maratiiglie madre fecó- 
da, nella quale non folamé 
te CriAiano, ma di vantag- 
gio Martire di Crifio Plinio 
tl piouane fi legge , fi riuc- # I(J ^ 
rifee , fi adora. Conciofia^ ^p 0 ji.f t 
che il P.a Cornelio a Lapi- J2 , C u- 
de huomo dottifilmo della»* tur itL% 
Compagnia di Giesù men- [crif>, 
lognieramodeAamcnte la-* Cronot, 

» B 2 chia- 
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28 ISTORICO 
chiama b II P. Matteo Rade 
rol’ appella vn ridotto , ed 
yn compilato di fauo!e;ed iti 
vltimoil P. c Grabiel Pen- 
notto arfenale di menzogne 
la dice, ed eruditaméte la ri 
fìuta.Ma nó è tanto, cred’io 
degno di accnfa,‘.quàto am 
che di fcufa. L.FlauioDeftiroj 
perche non Fingano fcriuen 
do la penna, re l’inganriò 
correndo la Rampa. Di L. 
Flauio Deftro nel fuo origi- 
nalere ben’acconcio c def- 
tro lo ftile, benché nella im- 
preillone rozzo fi vegga ^ e 
groifolaho . La ragione cren 
a’io Zìa quella, che non-» 
me Cornelio a lapide, che’l 
Binario aifegna. Priujquam', 
coli fcriue coftui, tuderetur , 
non omnibus integer code x 
communicùbatur y fed per par 
tee ; ó* nonnulii prò libito fuo 
Còronicon dimidiabant 9 qvod 
non omni a in eo contenta ad 

fuam ' 



^ AVVEDVTO 19 
fua r'e facere viderent ; fr boc 
pafto non paucos errore s in. 
uolutbant , qui Dextro ab 
aliji imputantur . E quello . 

N annulli eruditi y quibus a . 
crii e fi Cri fi s , fpurium cen~ r 'H 
fent,vel ctrtè aliorum Uciniji . 

ajfutum , vitiatum : tam ? . . E 

quiaeius circumferuntur exe 
piaria , qua inter Jc euariat 
& dijjonant ; tum quia fiylut 
rudior Dextri fiylum non—» 
aquat > tum quia paradox is t 
& paratronifmii infytrfum 
vide tur » tum quia vbi , qua 
do y ir A quo po/i tot fazula 
primo npertum fit , ignori 
tur. E ui Elamico in Spa- 
gna di quelche abbracciò il 
carico d’imprimere quefta_> 

Cronaca , che v’innettò cò 
preghiere, egiaparel’ in- 
netto , alquante righe non 
men dalla Verità, che dal- 
la maniera dello fcrjuére_* 
lontane di L. Flauio Dettro 

B 3 in 
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? o ISTORICO 
in guifa , che di quella Cro- 
naca perla varietà de’ ca- 
pricci , ed abbondanza de- 
gli humorilli fi auuerail det 
to del Satirico 

Hor.it vnus,& altsr 
artepoot, Àffuìtur panna s 
Ì 1 Chi- defidera gran nome 
nel mondo, e nonfottogia- 
cer alla penna de’Cenforif, e 
tal volta al dotto , ed acuto 
dente de’Critici , non fi di- 
parta punto dalla regola del 
T eflercitio , • che profefia^ • 
Il precetto , e come il com- 
paio , che guidai’ Artefice, 
e come il Nochiero , che_> 
dirizza la nane, e come l’ho 
* riolo, che mifura il tempo , 

e come il Capitano , che or 
dinaie (quadre, ed è come-» 
Re in fomma , che imperio- 
famente comanda. Tucidide 
fu naturalmente prudente > 
e co’l raggirar del tépo rac- 
quiftòlaprudcntiaCiuile-» , 

Scl- 
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AVVEDVTO 31 
Bellica, edlflorica; il qua- 
le, perche no fi difcoftó dal- 
le regole della Storia, fu {li- 
mato dagli antichi faui e_> 
dotto, e veritiere Scriffe 
egli le guerre del Pelopon- 
nefo , della Grecia > di Mi- 
tilene;, di Boetia , e di Sici- 
lia, e venne detto da Tul- 
lio grande, c (incero Stori' 
co; Ih acidi de s rerum gelarti ^ c ^ a " 
pronunciator fincerus ) & grà Yls 0ra ~ 
dis Juit . Edaltroue ; Tbu~ cr ' 
cididesres gejìas , ti? belici^ 
narratati? prètta grauiter fa 
ne, ti? probe , Anzi da Ero- 
doto in fuori , il cui dire-» 
parue fontana bella, c dolce 
di vna non mai più veduta 
eloquenza, o perche fù fe- 
guacc , o perche imitator di 
Omero fecondo fcriue Mar.r 
celli no , AEmulatus e/l Ho- j„ 
meri ABeonomiam , viene_> Tucid. 
dal mcdeflmo Tullio a tutti 
antepofto. Pojl Herodotum 
B 4 Tbu- 
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3 2 ISTORICO 
Thucididti oranti dicendì Ar- 
t [fido mea fententìa fatiìè vi- 
eti . £ quantunque haueflfe 
▼n tate , è tanto lodatore.-» 

’ ( none pocalode, che vn 

fuggctto fi celebri da til» 
eminente fugeetto ) fi biafi- 
ma pur d’ alcuno , e fi vitu- 
pera : perche il di lai flile , 

» così dice cofiui, è impro- 

pio , duro , pellegrino , a- 
fpro , rigido , terribile , e-» 
furiofo ; e le cui profopope- 
ie , che intralcia , fono a! 
parer di Cratippo odiofe, e 
di Marcellino pompofe , e-» 
fupcrbc. Ma troppo rigo- 1 
v rofo Critico, e feuero Cen- 1 
♦ fore a mio credere fi dimo- 

ila contro Tucidide,che di 4 
coftui celebrando , e coni- ' 
mendando la Storia , la qua 
fi vede comparata coll* ar 
•t: < , gli condannai ragiona- 

menti o de’GapitanijO ledi 
ciarie degli Ambafciadori ; 

e non 



* 



• r 



AVVEDVTO 
c non contento di ciò gli cò 
danna di vantaggio lo itile , 
E pare *a me > che quefto 
Catone venga in quello firn 
bolizato appunto , che lo- 
dando la bellezza di vn cor- 
po, la quale refultadalle^ 
membra in quanto debita- 
mente ordinate , biafima_» 
l’amanto come Tozzo, malac- 
concio, secchio, ripézza- 
to ve' pellegrinò; Cheiche 
di quefto fi fia.E ben degno 
T iTcjdidé di lode , pe?ch o 
fù diligentenello fcriuere, 
auueduto nel deferiuere.^ , 
prudente nel proporre , e_> 
fau io nell’efporre la. Ver ita 
o inuiluppata ne’ luoghi , o 
pur orpellata, e coperta oda- 
gli anni;. 

. .Seguace fu di Eródoto , e 
Tncididé lo fcolareidfSocra 
te Teopompoa quelli nella 
Storia inferiore al quanto , 
agli Oratori non punto dif- 
; B 5 v£ua- 



34 ISTORICOV 
vguale , altitudine Brattarne 
Jua nel fuo Bruto fcriue T ul- 
lio . Il dire di Teopompo e- 
gli e chiaro, comune, fpedi-^- 
to , tanto a quel di Socrate 
fomigliante , che ben dimo» 
lira in fatti efler di, vn tanto' 
gran Maeftro buono , ed 
ottimo vditore . niente di 
maco Dionifio Longino gli 
dala burla, perche mentre, 
rammentai donatiui dal po 
polo Afiatico fatti al Re deh 
la Perfia di gran valóre , e-» 
prezzo, rammenta infìeme-* . 
la carne delle 'Vittime , colla, 
quale nudrir poteffe 1’ eferci 
to dio . Oebebat , die’ egli 
ifi a minuta aut omittere^aut 
imtioeotiocart r vt à minori - 
but ad maiora afetnderet* 'Ad- 
do {fo ahTeopompo abbaia», 
quefto; critico V nói morde,. 
Dilli fui bel principio, che * 
la Storia è loquace Pittura^., 
e cosi Cornelio Agrippa di-. 



AVVEDVTO r* 
finendo prima , e poi ragio 
nando della Storia difle, Hi 
Jioria eji rerum geftarum ci 
laude * aut vituperatione nar 
ratio * La Storia è racconto 
delle cofe già fatte; e foggi-» 
unge. Quas , intenda, chi 
legge , la Storia , magnarum 
rerum confìtta* a&iones , exi* 
tus , Regumque , & magno- 
rum vtrarum aólus cum tem* 
porum , ac locar um ordititeli 
defcriptione tamquam vi * 
ua quadam Pifìttra ante octi-r 
los exponit . Nella Pittura fi 
ombreggiano le Montagne^ . 
ma non fi lafciano le valli, fi 
delincanogli alberi, ma nò 
fi afcondono i fiori , fi ahà 
bqfczano le fiumane * ma nò 
fi fc orda no i riuoli ,oèd in^ 
fomma tempratane fi ; pmgò^ 
no, ma fi pongono i fafTolini 
infieme . Eia Storia > la qua 
le è narrationc del fatto, fpie 
ga gli alti configli de’ Princi ' 
- B ^ P>, 



. 3? ISTORICO *, 
pi» eleopcrationide’Re ; 

ecco le montagne , e mette 
pur atlanti gli occhile attio 
ni indegne di quel vigliacco, 
e racinorofo, eccó le valli in 
quefta miftica viuace Pittu. 
ra. Perciò vicn dettala Sto 

tua qx* darri ptéìura, a 
cui dal pendio s’innefta la_. 

r . oc - e l edalIa Penna alla Sto 
ria li forma la lingua. IJPit 

tore attender dee a ciò, che 

a ciò , 

che ferme. S 'egli eGeografì- 
co non laici di proporre-» i 
luoghi , le campagne , ed 
d fito imitando Curtfo nelle 

guerre di Aleflandro . s e_» 
C-ronifta, non calpeflii tò- 
pi maeftri della Verità f e - 
Livio nelle batta- 
ghedi Roma, fe Genealo- 
f 1< \° ’icaltramente defcritia 

tor/^ mi en2c fatt0 
t * de l l El, angelifta Mat- 

> e fe Storico inlòmma > 

(Ec- 

« 
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(£000 lequattro fpecie della 
Storia ) racconti colle circo 
danze , e colle rninutie le-» 

! cofe , che apparen gono al- 
! la Storia. E per ritornar o~ 

I mai, oue partimmo, la cen- 
» fura del Longino,e manche- 
uole affai , aliai nimica, per 
che doppo d’hauer mentio 
nato T eopompo e le vedi, e 
le porpore , e gli argenti , e 
gli ori al Réprefentati , fu 
all’ vficio, che profeffaua di 
vn prudente , ed auueduto 
1 Storico ragioneuole, che_-> 
mentionaffe pur i doni diriz 
( zati dalla plebbe a riueren- 
* za del fuo amato Monarca , 
l inoltrando convna paroli- 
na corteggiano il nobile , ed 
! amoreuole il popolo. On- 
de fi vide nella Tua tela com 
piutala Storia, ne punto fee 
ma de’ precetti, che quella 
ridomanda. Or (è tanto di- 
licato , e fcropolofo contro 

Teo- 
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Tcopompo fi moftrò Dio- 
niggi Longino , perche gli 
paruc disdiceuole allo Sto- 
rico intralciar quelle minuti^ 
de’prefentati olocaufti, le.^ 
qualinel vero minuti e non 
fono ; o fé folle in quefto fe- 
col noflro , e legge fife alqu li- 
te Storie nouamente com- 
pofte , ma dalla paflione dee 
tate, non fo quanto alla Ve- 
rità conformi , porto fermo 
parere, che faria per aguzzar 
la lingua gridando , e sfode- 
rarla penna fcriuendo. Per 
cagion di efempio. *<• ; 

Il Conte Maiolino Bifac- 
cione fcriue le guerre di Gu 
fiauo Andolfo Re di Suetia, 
al parer non Colo di ehi de- 
dicò la continopatione dcl*r 
le guerre di Germania al 
Principe di, Boix Carlo de-> 
Crequy , ma al parer di tut- 
ti vn brano £rctko r di cui 
vide negli anni andati-la*. 
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Città diRomain vnmida- 
glionc T effigie , che calpe- 
Cappelli Mitre y c 
Tiarb con cjuefto tetrafìico . 
Mila ego' <Lb tifiti- C bri fi#' 
- r o Duce y fiérno fjrantioy , *• 
Et fmiU Harettcos càie#, 
meis p e dibus . 

Par cere C bri fino li s y me de bei 
lare feroce y ' . f 

- Papi co hit Qbrijtui Dux 
li < me ut en àfìirbat-, : l m 
E nel vero fi dimofìra del 1 
Conte 1 buonay ed òttima-, 
geografica la penfiaJ De-> ^ 
ferine i paefij le contrade-; 9 
ilfito delleCittà, chepre- 
fe , e le campagne,- bue li 
k attaccarono le zuffe. Ma_# 
ifrogrti'manieraè màhchè- 
uole-> e men lódeiiole di#éb 
be -ih Longino quéfìà peto- 
iwi'P perche è difenditrice-> f 
dt' vn Eretico rubelle délF ; 
imperio del Papa, defìdero- 
fo di dicollare tutto il fegm- 1 

to 
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v to del fommo Pallore; per - 
che è capitai nimica del Mo 
nate a di Spagna * £rcole__i 
di Santa Chiefa j che fi ha^ 
Tempre leuato in Tuie fpalle 
il cielo della Fede Cattolica, 
perche in fomma è biafima- 
trice della Compagnia^ di 
Giesù , la quale è (tata ma- 
dre feconda di quei gioua- 
menti ,.che ha dal nafeimé- 
to di quella ben goduto il 
mondo. ‘[e., . 2 . 

Orsù facciamo,che no Ieg 
ga.quefto nuouo Commen- 
tarifta Idoneo, legga alla^ 
sfuggita il noftro siciliano 
Scrittore Tomafo Fanello... 
Credo al ficuro , che di .co- 
dili pur farebbe il gniditio 
Tuo., mentrein alcune Cit- 
tadelle vi fcuopre molte co , 
fediplaufo, ed in alquante# 
Citta y che haa progenera*^ 
ro marauiglie nel mondo , 
vede vn compilato di glo- 
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, AVVEDVTO 41 
rie paflar fotto filentio. Ne 
la penna del Longino qui 
fermarebbe il paffo , perche 
faria per diuenir , lafci ato il 
1 meftiere di Storico , penna 
di vn arguto , e fottile Filo- 
fofo inucftigando di tanta 
v diuerfiti la cagione. Ne-» 
tam poco voglio, che Dio 
niggi Longino inueftigator 
fi vegga di vn tanto mifte^ 
rio; voglio ben fi , che fola- 
mente alnoftro Cronifka-. 
Antonino di Amico volti 
lo sguardo, e leggendo la_» 
Cronaca de’ Viceré due-» 
volte imprelfa, e migliora- 
ta , fchiettamente gli di- 
mandi , perche mettendo 
* a Palermo P arriuo del Re_> 

Alfonfo nel 1420, axii d iAFog 
. Febraio non vi mette quel- 
- chefece il Senato, eia mo- 
biltàinfieme. <•- ; , 

Arriua alla porta, oggi 
detta Felice, che fòurafta-, 

' al 
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re/ti oggi m ai feruita "iura- 

reS - M-cbeofferua?, " 

mantener lempremai vorrà 
p , 1 ' pnuiJegi della Città. 
Iliipondc cortefemente di 

ro l! U ® riIenne algiuranjen- 
v- D ‘ *" ton >° de’ Cardona 
Viceré, D. Bernardo de Ca- 
brera M.Giuflitiere,iI Con. 
5? Glot *anni Vintimi^ 

Camaner maggiore di Sfci- 
a, iJCojue Henrico RofTo, 
IJ- Ferdinando Velafqnez 

dePo rrado ftr ° te »n 
Pa!erm?f 0 ’ Tant0 diman dò 

Palermo e tanto eflequifl 

corte/ia di AJfònfo , c tanti 
Pnpreuolezza della_ Città 
Metropoli dal reai Cron itta 
lì trafeura ? E pur non è di 

Roco momento, ne di poco 

«licuo queft’attione 4 le mi- 

nutie 
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AVVEDVTO 4? 
nutieallor fi taccio no r e ta- 
cer fi deeno dallo. Storico , 
qualora fono 1 da vn Tolda- 
tuccio,o ptir da vn’huomic-* 
ciuolo operate , perche_> 
non ribellano punto ^ ma 
le_> min urie , e le còfwc- 
eie , che hatm^-òperato Si- 
gnori di conto, 'Imperatòri i 
Rè, Monarchi, e Pontefici* 
che odorano del diuino , no 
(blamente non fi tacciono , 
ma fi bilanciano, ma fi com 
mendano a marauiglia_> .? E 
queftà' confermala qua} pfar 
tiene alla grandezza dell’ani 
mò: reale , e rimira la mag* 
gioranza di ¥nii real Mc^. 
tropoli , la fciata da parte ap 
palefa, oche non vide que* 
fio Cronifta fomigliante*re * 
fcritto, il quale Toliéua l’ani- 
ma ad ammirarla grande#* 
za di Palermo , opur non di 
moftra, il che non crèdo 4 
quella fchièttezza di animo* 

che 
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44 ISTORI CO a [ 

che dee profetar lo S torico, 

,ed egli nel fuo primato Sira , 

cufano chiaraméte promct- < 

te . Ma fe vide , lerfe , e tac < 

qtic , non farà fatto dal Lon « 

gino efente di grane cenfu- j 

ra, lacuale, perch’ schia- 
ra, ed euidente, ’ ne la prò- 
ferifee Longino , ne pur’ io 
lafcriuo . £ fe dirà per ifeu- 
far la colpa fua , che teflfe_> 
Cronaca, non Storia ; gli 
dimandali Longino , fe la_* 
mention , che fa nell’ anno , 

1487. di Giuliano. Centegli- i 

cs Prefidente del regno, il 
quale ftì nel 1481 oc 1484* ( 

Stratego di Medina, oalla , 

Storia partenga , o alla Cro | 

naca, rifponderà , che ad 
ambendue ; rifponde bene , j 

perche la Cronaca è vna_. j 

delle fpetie della Storia. Di- j 

ró adunque io drvantaggio, j 

che fia alla onorSuolezza di j 

Meffina pertinente., perche J( 

di- 



AVVHDVTO. 4y 
dimoftra,che vn Regitor di 
quelJa_, principal 'Città, e 
chiaue deJJa Sicilia, fu an- 
che gouernator del Regno. 
Se adunquenon tace laglo-». 
ria della Città Tua, che lo par- 
torì ai mondo ^ tacer non^r 
dee l'hònor di quella^ che 

10 mantenne nel mondo . E 

Rato poco auuediméto cre- 
d’io , non pacione dirà il 
Longino/r , A 

E nel vero la paflionc è 
pe filma orilo Storica* la^ , 
quale s'è. morbo dell’animo,, 
non permette ? che fi fac^r 
q ni fiir n om e:di fa uio S to ricop 
ma ne pur. di fauio . Saputi-, 
tis tJJ'e 4tccb.it , rapporta del 
gran Demoftene Strobeo, 
nunquam animo eonntucn y 
mque ajjoéhbut quoqutimedo 
lìctntìw indulgere', ma Ve- 
gli è morbo dell'occhio l’ac- 
ceca in guifa, che non vede 

11 Sole della verità, ed ei me 

defimo 



, CISTO RICO 
defimó o menzognero , o 
poco men che buggiardo (1 
dkaoftra^; Àt h! J C 
o Polibio ferittorgrecc>,mà> 
grduiffimo yconitgliero , e 
c< 5 unp&gho c del gran Scipio- 
ne:^ gioitane f che fmantel- 
lòCarjtaginoFabiOjeFelino» 
come bugiardi Storicii.ben; 
fpeffo. ac rem ente riprende , 
quello, perche Cittadino di 
Roma , è partigiano del Tuo 
popolo» e questa dilCarta- 
gine pinola fempte del roma* 
ijo Imperiò,^ e: parti àie della 
(UarCittà non irarroflirono 
dbfcrùiervei mille conttrarkta, 
e mille menzogne. u:r ; 

Gioirà non poco allo Sto 
rico 1’ arguto aiiuedimento, 
perche lotto queft’orifcopo 
nòn potrà la nane di tal pé- 
na lìlorica approdar * fé no 
ben benhai polito) ^ Sarà a c- 
edita dargli td^ tfóeueran tut 
tiic: mete ; ;; vétri' f pian fi di 
■‘•j tut** 
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tutti > e mirerà il feguito di 
f tutti i dotti mercadanti. Il 
trafcuraro allon’ contro fi 
biafima , fi fuillaneggia , fi 
rampogna ; e la robba di co 
filli fi rifiuta, e fé già fi rice^- 
ue,e nò ^rifiuta, no fi copra* 
■ L’ A ut or de’ Commentai 

j ri; di Pio fecondo chiamai 
! trafcurato fcrittore , c nc- 
j gligente il Biondo , il qua- 
le riguardò in rapprefentar 
molto, ma no con molta vc+ 
riti il tutto ingannando col 
le fuc merci buggiarde 1 , e 
mcn buone i comperatori . 
Blondin ab eloquenttà prifcà 
fuit , dice coftui, ntquè fatti 
dtligtnur , qua ftripfit , ex* 
minauit , non quam vera—* , 
ftd quam multa fcribtnt , cu 
ram babutt . e conchi ude-* 
quello Commentarifia.tf#- 
tiatit ( 5 ^ alia Biondi oper/L^ 
non par uà vtiiitatis , quam - 
t tigni da fu 9 t 9 nt^9 

M* 



48 ISTORICO | 
falfa prò veris accipias( o che | « 
caos) in plurtbui .n.errajfi )( 
diprebendttur Anzi Trance- m 
fco Trcnico Scrittor Tede j b 
fco ragionando di quei huo £ 
mini dalla natura dotati e_> fr 
d’ingegno , e di fenno , c he < 
nel racconto delle cofe del- j 
la Germania hanno errato , > 

del Biondo il nome non ta- t 



ce . Tacco , die’ egli , pra - j 
dementile fomma > qua nis i ( 
Biondo , ceterii vidimai ] 
apcrtìjfima , we» nifi* vbi 
di Germania agitar . Ma_, , 

confolinfi pure i componi- j 

tori e col detto di Flauio Vo ■ , 
pifeo , e coirautorcuole sé- 
tenza di Diodoro ficiliano: 
Quello ; Nemo f criptorum 
quantum ad Htfloriam per ti 
net non alequid eft mentitus , 
in quo Liuius , in quo Sala- 
fìiut , in quo Cornelius Ta- 
citai , in. quo denique Trogus 
manifcTìit errortbus conutn * 



A VVHDVTO. 4 9 s 
ceretur . £ q aedi \tc toeta, ** 
ncc Htfiortcus . ncc vllus de- tib.\6 • ì 
mquè arttfcx précefti altea- 
tus rat tonai ts per omnia Lt- 
àìonbus piacere potè fi * Net 
fieri potè fi natura mortali! 
ettamhfccpum attingat y xom~ 
probaftonem omnium fine vi - 
la reprehenjìone confequd- 
tur Prqouu ben quella prò 
pqfitionfuaconlomiglianti i 

efempi , che foggili nge . Nc , * 

Fidia, ne Pramtele , ne A- \ 

pelle, ne lari alio , iquali 
qual Prometeo animarono 
le pietre , e diedero a colo- 
ri lo fpirito , e la vita , sfug- 
girono , che incolpati non 
fòdero in qualche cofa nel 
lor fpiritofo magiftero. e ne 
aggiunge la ragione . Slata, 

». bomtnes erwt > tametfi ad 
txcxllxntiamfufceptorum fa- 
penumero peruentrent y in mal 
tis t amen obìmbeei Hit attlni 
bumanam lapft fant. 

C Ara- 
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À ragione dunquè infegna 
il noftr© Tullio , k'nma e fi 
biliari a Itx , ne qu{d falfi di 
cere audeat , la qual menzo- 
gna in vno Storico nafce-* 
.talora o perche ei voglia , 
©perche non curi, o per- 
che non vaglia , o perche la 
_paflioneglicuopr.egli occhi 
con bendar lo rende fcher 
zode’gio uani, e berfaglio 
de' putti. 




. . i ( . ir. » 

L A feconda legge duella 
gloria è quella» Se quid 
ver è non audeant , Lo Sto- 
rico a tutto fuo potere fi as- 
tenga , e fugga anche l’om- 
bra della buggia, perche-* 
anche in materiafomiglian- 
tc l’ombra è noccuole. Vie- 
ne da tutti i faui,difle Pierio 
V alenano , odiatala Pica, 
perche è geroglifico della 

men- 
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AVVEDUTO fi 
menzogna* tenendo hjanco 
«il^pe^Oje.nqroil dprfp*VuQl 

i4ktij:> l’ombra d, ella buggia 
macchia tutto il bianco dql 
la V erjtà in guifa , c 
.giftero del componimento 
con ygual artificio fi mira_. 
conjfyfo tutto , oper meglio 

F figga 

lo Storico iqjieua vii ombra 

t racc<?trdenolV ìdeiraflioma^ 

'di Franc^lco Petrarca^ : 
-S/m-y/afq tifico pAteJcunt j & Lik * de 
iWfignqJìvdhMtnptq taf ariti Vii» foltt 9 
ft? mt fg#a , Abfir 
\W mkr*> nattuujquè rtbu} 
-C&foHmwettfr diutlut 
magmi* * AfajtW ? Remo fub 
aqtiu diù viuìt y <rumpat Or 
fflrW, & frontem , quan* tt- 
Jabat j aprtqit* . Andijpn dif 
.fa.i^inaftdq j^npiano que- 
-fta fe ote rrza feconda di cop 

cetti ad vn f-àl* Sfortr.o ar _ 1*3 



** 



cotti ad vn tale., Storico at- 

. tki cn .,s,v , «it o . i; \ 
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5 a ^STORICO 
L’Ombraggiato oggèrto nò 
è dureuolc . £ qual firtiolato 
li pocritone,ché ! fi fauopre 
dal tempo, c quàl' infinto 
morbo , che nelle oittafio- 
ni fi dimoftra,e qual vifo im 
piallato ; che da vn buon* 
occhio fi cónofcc, ed è qual 
foldàéo- nel parlar iftagn&ni*- 
’nio, nell’ opétor codardo-, 
che al primo fqiiillar della», 
tromba , ed al primo tocco 
del tamburo trema , ed im- 
palidiTce, perche tetne.L'om 
bra della menzogna è qual 
ombra notturna; quefià al 
lampeggiar del Sole, e quel- 
la al folgorar della verità re- 
pente fi dilegua . T ombra , 
prefenteil Sole, non fi fer- 
ma, el’ombra della buggia , 
vicinala Verità , rifugge., . 
Quindi diffe pur bene Teo- 
fra ftò M tndactum non tnut- 
, terafeit . O magna vt$ Viri- 
txtff gridò Tullio . Onde 
“V 1 refi- 
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AVVEDVTO* $$ 
r afferma Ari/totile , che (I 
ha quello tale Storico nelle 
Accademie del modo coni 

perato , V t vera loquentt Cibi 
non ad bibeatur fides , c par- 
lando fi fuillaneggi , e fcri- 
uendo non fi creda. £d atiM 
urna bcn’a coflui q -eie he. 
auuenne dic*e Plutarco albuf 



fon Ariftogitone , il quaie-i/ 
vedendo , che fi arrollauano 
foldati , moftrò nella pub- 
blica piazza in vn gran vilup 
podi zendado fafeiata la_- 
gamba zoppicando. SuT feg* 
gio fuò aflifo Focione 'vide 
coftui , e diffe.: fsribs Ari fio* 



gito*? claudum , & cumdem , 
tmpwbum y/atc; wmdacetn ; 

ed effendo pòi realmente-» 
ferito, e veramente zoppo 
non fu creduta alrrimente 
la piagai Non al foldito » 
che parla' con due lingue, 
come opera con due mani ; 
non al mercadante, che co’ 
C i Tuoi 
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54 rSTOftlGO 
fuói trafichr pbptedB il dop 
pio al manco, e 3© 'dimanda; 
non al Cortigiano fanoni o 
di due facci , come è laCor 
te moftro di due cuori ; noi* 
al maeftro ^che infegina-vt'* 
ra fauiezza -s sfondata doc~ 
triha, non' allo Storico * che 
profetta , amineftratrfecoii; 

T{c vegnéri ; ima ai M edito fola-* 
mente fi concede > y fcriue-j 
Platone , o la buggia, o pur 
Pombra della buggia, accio 
che racconfoli, è raflerenfc 
l ;i n fè rm &, al q u al e, q uahtù- 
qiie ftia;per rendete io fpi-} 
rito, egli fornacthilagolap 
promette poco men, che fi- 
eramente la vita . Ditte a- 
dunque bene il Petrarca ^ 
Simulata tilt co patefeunt 
Perche V tritai odit morava 
fcrifle il TragiccPSeneca r .d 
< Et magno jiudio $ fieguè^ 
il Fetrarcai* compia c m) far ieri 
vi itto tur botar toc igum Quell 
io uì 1 J . gio- 
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> giouane qual Aflalònfc fuj 

; bell’Aprile degli anni fiiòi , 

mentre paoneggia, attende 
a cultiuar la chioma , V ab- 
bellifce , l’innanella , la di- 
uifa,e la mette in ordine có 
? fottilc maeftria . Gode fin 
tanto che dirò co’l Petrarca 
i 1 - C&pet dì oro. al aura fpàrfi. 

fuolazzando fi fc armi gli atto; 

, eunira difcolto in vn baléno 

r tanto ni agi fiero. E eh e non 

) fa lo Storico per orpellar 

i co’l manto dcllaVcrità il fuo 

brutto parto della bugia . 

.• Quanto fiudio quant’ arté'V 
, e quanto ingegno adopra, 

ma alToffio di vna voce fi 
mette fofiòprail tutto , <ven* 
to turbatur extguo, e fi fcuo- 

I pre toltala mafehera di quel 

yi l’ombra il corpo di vna e- 

l! iecranda menzogna . £ ap-, 

! punto come quel Còmico, 

i il quale or faldato *;or Re in 

(ijr .feienafì dimoftra, ma de- 

C 4 pofte 
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polle ranni, elofcettro fi 
yedc vu uil calzolaio L* 
ombra della menzogna ha_. 
la Tua voce.Co’lguàto poftic 
ciò a Giacobbe ingannò la 
voc e:V?fc qutdem>voM i acob ì 
Cen. e • ma*us,w attui junt E/au. 

L’ombra della menzogna-, 
par ombra a prima ritta ve- 
fitiera. Ma in fatti è ma^ 
fchcra, batta dir che fia om- 
, 7 bra > la quale, wV folidum. 

t -„ rubi l vtrum babet, fcrifie Gri 

foftomo. Abtunt Vmbra ì 
natta* fqzè rebus coler ma. 
net Soggiunge il Petrarca^ 

, Fate pur che tramonti il 
fole. ;..fi 

Virg* E- M a tornar è cadati t alt ss di 

gbc m i, monti bui v rubra 

E fi feppellifca nella tomba 
dell occafo ecco dice Filone , 
fcuopre il cielo i Tuoi race ami, 
ed ifuoi freggi tépe fiati di ftel 
le , e ricuopre le fue bellez- 
ze , c le fue douitie la terra. 
i. _ In 
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AVVHDVTO f 7 J 
In tal circolati za di tem- ^ 
po cóparifcè ben bella ogni 
bruttezza , perchePombra^» 
della notte come amica la.,' 



difende , e la luce deigio r-- v 
no inimico la difuela . On- 
de cantò Ouidio r, e béne_> i, dear - 
Notte iattnt intrica , 
tfaque ignofcitur orniti. 

H or aquì fette! ojarn quam- 
1- i(fa ]acif} i. • 

• -Gofifutide getnpiti* 
c f/is'/fo niUrite fatta . 

- Ceto fide de fatte ji corpo . '' ^ 

nbusquè dui* f.o 
E di vero ài ritorno del 
fole ritorna anche alle cofe 



la fua faccia , come in quel 
tanto che dallo Storico men 
Auuedutfò , e fcaltro fi prò-» 
pone , dileguata; vnà voltaD. 
quell’ ombra > campeggia-, 
ilfuo color natio , N attua s 
rebus color nunet ; t fi vede 
quale perauuentura fi è nà^ 
turalmente p oggetto, 

C 5 In 
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ft rsroiirco; 

tn vltimo conchiuder il 
Petrarca , ed io col Petrarca 
' jjncofra : Wmo fabaquii dtU 
qiuit % eturr*pat:OpQrfetx & 



Jrontem tl quam celi bai » affa 
ruit Colui , che nota* vi-r 
^ ^ uè fotto Tacquè ài guanto •* 
io no’l niego 5 ma alla fin fi- 
ne fi regge qual’ogKo agalla, 
la Verità ancorché coperta 
rompe ogni ritegno, e fracaf 
fa ogn’ argine., e fiappalefa . 

• Ed è appunto , fecondo io 
'APtyo- leggo negli apoftegmi de^fi- 
4 ’ lofofi , come il fole , il quale 

nAbibus [ape inter ctpittir > 
Jcd nunquam funditus fu fio* 
eatur, eia Verità, nUquaA.do 
Mw<tre pottfty extipfgvlveroi 
nvnquamvoftfi .< Onde in* 



4. Esdrafi legge . QmAe\ pop# 
li ciavìAUrtunt iì? dixtru*'t % 
Magna fb veritas. y & prati a. 
Ut * Ed a ragione il grande 
l\b deliba Agoftino V entatispulebrit» 
arb . do nce no fi 1 ìnterrugitur> neo 

vm- 
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•umbra inter duditur r ed aU 
tfoue,(bggiunge dicendo;fa 
te voi , che vi fianquidue* 
vno, chela Verità nafeon-r 
d & 9 & J’altro , che proferifea 
la bnggìa . V vn, d’altro è 
j ft reo, elVno , d'altro è meri- 
tcuoie di gaftigo*.#V/of «#’<*-■* 
prodtjj} non vult > bie , quia. 
nostre defiderat. Malfaccia 
f pur quanto {ì voglia l’impru 

, dente, efciocco Storico * 

) che* fi come quel che notaJ 

non dimora fempire nejfbn-: 
c do , così non fi vedeiemprc 

, la verità nafeofta. Ventai 

!- nunqttam latet , difle il Tra^ 

io, gicoSeneca, Tempo vi cor 

W: re. > ed egli ile fio farà qual 

l< ; balia,che dalle vifcerc fue la 
iti ricada. Ventai? tfpus inimf 

^ ixtrabtt,\cgo nè Comici gre 

ij. ci. Raccògliamo le vele a 

de Lo Storico, il quale fi dipar- 
ti? te da quella inuiolabil leg^* 

ffl r' §> e > oltre c he vien da Plato-* 

? C 6 ne. 
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ne , come trafgreflòre con- | 
dandato, vien’anche come 
audace da Cenfori gaftiga- j 
to e quando quefto non-» 
foffe, non folò Ci métte a ber * 
faglio, ma ancor in pre mio, 1 
che vinca gli altri faettando. I 
Quella macchia non han-» > 

sfuggito alquanti Storici, i . j 
quali o per condelcendere 
alle dimande , o p^r adular 
altrui , come (ì dirà piti ab- 
baco , frhah comperato vn 
perpetuo b*a(iino. Legga_> 
chi vuole Zofimo Scnttor 
greco , ma Etnico, che fat- 
to l’imperio vide di Onorio 
e di Arcadio Imperatori il 
quale ora con orpellate , ed j 
óracon viue parole, che-» 
tanto è adire, ora con chia- 
^e ingiurie , ^d ora con om- 
breggiate buggie fciolfe con 
troil gran Coftantino Imp. 
afauòr di Giuliano Apofta- 
ta la lingua, cd armò la pen- ^ 
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»a; onde qual altro Encela- 
do da quei gran Scrittori 
Paulo Diacono, Euagrio, 
Niceforo , Eufebio, e di al- 
quanti altri come calunnia- 
tore della verità , cd ingiu- 
riofo fulminato. Benché poi 
contro Euagrio , Niceforo , 
Caligo, ed altri fi pofe a ca- 
po difenditor di Zofimo , 
quello sfacciato, e profun- 
tuofo Eretico Giouanni Le 
onclauio e fecondo il cofiu- 
me degli Eretici fcriffe vn* 
Apologia, la quale perche 
ora difende i empio Giulia- 
no, ed oro infama T Impe- 
radore , e coll’ Imperadore 
il Cr/ftianefìmo , viene dall’ 
Indice romano totalmente 
vietata legga pur per tacer 
gli altri Ammiano Marcelli* 
no , ii quale benché barba* 
ro nello ftile,più barbaro nel 
le cofe della fua ftoria., nella 
quale ragionando de’Cri- 

ftiani 
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ftiani ricuopre le lóro glo- 
riole attioni coll’ombra di 
mille inuentioni,e mille tro 
uamentj . 

Ma ,[ non Falci di legger 
Plutarco gaftigatiflimo Sto- 
rico., chi vuol’ isfugir qiielV 
obbrobrio , il quale fcriuen 
do la vita di Téfeo Re degli 
Ateniefi , e di Romolo mit- 
rando qualche ombra di me 
rogna, che partoriua i y altrui 
inchioftro * e l’altrui penna, 
e sforzato di rapportarla, no 
lafciò di foggiungere (come 
dicono ) accioche dal letto^ 
refi predartela cautelata», 
credenza, eia domita fede.. 

.Ne laici Suetonio Tran- 1 
qtrillo Rimato prudente, e_> 
v eriti c ro. Ne* po (terghi Fra- 
ceCco Guicciardini , il qua- 
le vieti a marauiglia non fo- 
lamentef iodato dal Liffio,il 
qual lo cbìimz prude ni sm-* 
ptrttumquè fcri[tQrtìx } & ta 

j Ut 
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lei fuot le flora fachntetn^i 
liberum , & iteratemi ab af \ 
Jefltbus injmunsm , ma an- 
cori da Totìrafo Porcacci N 

commendato e per la belici 

za , e per la mifora-, e per la 
Venticelli Storia, che., 
prQfelTa:quantuqLre da <Sio . 

B attilla. Leoni non leggier- 
mente fi tocca: E, chi farà 
mai totaloiente perfetto ? r 
-c JV am. vttij.1 tomo 'fine ria* 

: c [citar t opttmus tUe efi * 
t SQurminit&Éj vr'^etur . , Hoc Uh. 

■ .Eper venir ;om agalli no- S&tyu 
Eri modèrni 'Storici^ ii om* 

Tara maiageiiole cred’io dar* 

vii occhiata, ma alla sfuggita 

a qnel grand’ buomo D.M& 
riano Valga af nera >dclq a a-» tifili 

le Filippo .Cimi erio. nret e ile lllu I l 
Tn b rette o tua grane pane* 
girièo -prcgrfò.dijodi r per* 
che fcriuendo' dùiPalèrmo 
tolfe ogn’ ombra>,r. acci oc he 
nel teatro del mondo com»- 



yjSBRgle 



. 64> ISTORlCO\ 
pariHc verace la Tua Storia * 
Degna pur di lettura io viti - 
mola Cronaca, elenotitie. 
del noftro Abbate 
eernam ohntn , il quale ha-i 
J con quella, e quefte illuftra 
to la Sicilia , collè Storie gli 
Arciuefcouadi, e colle veri] 
tala vera e reai Metropoli 
f* del regno . Ed io veggo, che 

richiamando ei le cofe nei 
cupo feno dell’antichità no- 
fcofte le propone come nac 
quero , e le defcriue come-» 
4tV' / ’ appunto 11 mirarono dal 
mondo cercando Tempre fe- 
guirle pedate del veto; ed 
ou’egliTcorge ombra , che-» 

; • fegli paraid- auanti^ acoIK 

inchioftrolarifchiara:0 pur 
Sauramente la trapala. Sem 
prenoceuoli allo Scrittore 
fono ftate queft’ombrc Tem- 
pre danneuoli . . : * 

tf • Qwefta ombra, che Tpio* 

/ • $t • c * nelprimo libro della par * 

■ l z re 
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te prima della Storia di Si- 
cilia comporta da Giufeppe 
Bonfiglio, grandemente in 
gombra , fe non mi gabbo * 
Jo fplendore della Storia, ed 
ofcura la luce del nome Tuo; 
volendo dimofirare , che ki 
fua nobiliflima Città fu dal- 
l’Imperadore Arcadio Pro- 
tometropoli coflituita del 
regno , fi dimortra forfè non 
men buon’Irtorico, che al- 
tritanto mal Computifta-# 
Scriue adunque egli così . 

Teodojio Jti doppo coftoro 
(cioè adire Gradano, e Va 
lentiano) eletto Iwptr udore , 
ne* cut tempi fertjfe Pauolo 
Oro fio Sacerdote l * ifloria -, . 
Furono a quello Cattolico 
Principe eredi dell Imperio 
Art adio , ed Honorio , cbt-j 
regn è in Occidente , ed Arca - 
dio in Oriente • Ed a qutfii 
tempi fu la Stcilia vessata^ 
da /pej/i 0 cd borritili tremuo 
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tt fanno di nofira jalute tra- 
tento fejfant a nuoue . Fu né* 
tempi di quelli Imperatori la 
guerra crudele tra Arcadi 9 e 
Bulgari* ed Arcadi fmiru- 
belli *. da quali Jh rotto 
campagna > ed ajfediàio den- 
tro Te faionica , e poi liberaló 
e rimejfo nel feggio imperiale . 
Ricordate., cred’io, deiran- 
no , che notò il Bonfìglio , 
ripigliando il priuilegio di 
Arcadio altrone foggiunge. 

I Kb. {,onfror*taJì h data aelprtui* 

1 -*• del a jcgiQ di Arcadio wUi anni del 
fT"; o* signore quattrocento fitti ? 

VicU a f €0 '* tl tm P° » c ^ t RtdagaJ/o Ri 

1‘J *' di Gotbifu vinto , r rotto 
da Steccone , tanto coftui . 
r Egli è certo, che Arcadio 

regnò anni tredeci, e meli 
tre, e così fé quefto gloriofo 
priuilegio fu egli dato nel 
quattrocento Tetti, ed il pri- 
cipio dell’ Imperio di Arcar- 
diofu nel trecento ftdanta-. 

nuo- 
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I Buone , eToteail dire, c-he_>* 
gli dilunghi qnefto Autor©, 
ad anni trentotto Io feetcro ; 
e per conseguente dithoftra 
co’J fuó fcriuere mert fonda- 
to, e dabile l’ imperiai re- 
fcritto / Ù4 a fé queft’ ombra 
no'À ha ài Bori figliò p attori - 
to-M bramata cfutete, nen_» 
cred’io la partorirà al nofìro 
Crónidia AiVtòninò di Ami- 
cOjilqualc nella jìia Cronaca 
d-e’ Viceré ferine diRaimòdo 
di Santa Pau, è di Giotianni 
V algilarnera ahquahtè còffe 5 } 
che ha bi/ògno$e di maggior 
fpiegatura,di maggior luce. A 
duqueegli feri u e tòsti a ìo ^ I 
i $.( Ramon di Sdtàpa u BarS 
di Licodia , y de Bufera , y 
Iu atì de ìf alguarner* Baron 
de ÀJJarÒ \ El mìfne o t^ìrrey 

I Z)-. Ga/par dejpej y en euy& 
t tempo por orden py tarlai deb 
Rey ka%e pe\qutfa lontra 
Ramon de Sant a pau Buron 

V - dt 
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de Lì co ài a y de Boterà , y 

loan de V aiguarntr a JBaron 
de yAJfero , que e omo PrefidZ- 
tts biberon mucbas extorjjo « 
nes y particularme nte fWT$> 
Jubornados ermo querer auerL 
guar la muerte de Don, luan 
de Tocco birmano de ^Don Leo 
nardo de Tocco defpota d<~> 
Larta. 

J* • • . ' a * j > 

Quefto raccótopar’a me , 
cd io noJ nicgo , che fembri 
appunto vn Caualier arma- 
to coll elmo in capo, colla-, 
corazza in petto, collo (cuc- 
cio in braccio , colla fpada^ 
allato, e con ifproni a pie_j 
afillo fu vn deftriero , e che 
arredi duellando la lancia . 
Vn puttarello, perche fi ore 
de, t he coftui fogna arm e_-> 
cauagli * guerra , battaglie , , 
paghe doppie ebuonfojdor, 
mirando qnefto gran S§lda- 4 
to teme, fi arretra, eugenie , 
Mach: ha fiale in Zucca am-; 
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| mira f ombrature , e ride-» , 
mentre il bambino prefo da 
paura fugge i‘ imbizzarrito 
Soldato^ Ben mi auueggo, 
che fono dal lettor precorfo. 

Quello àutoreuolerefcrit- 
| to , a chi è per auuentura.* 
•nuouo, e men prattico nelle 
[ ■Storie ^dprimav viftaijica- 
giona di jRgitnondo idi San- 
taPau , e di GiouarinM’al- 
guarnera ‘non'queilà debi- 
ta , e conveniente opinione, 
pe-rchelegge non meno ftor 
(ioni 3 e rubbarLe* ichòfecre 
ti , Ve carri ni guadagni » che 
disdicono a caiiaJieri idi t pn- 
to Ma chi è rgcan^iioetto 
nelle (cole g nellejettujtieve^-» 
nelle Storie-, vede, benché he 
quelle 'righe -fono linee che 
guidano al conofeimentp 
de Hai Veri rJb, e fa^’ombre^ 
che non rnbbano i ma 
concentrano laidi ft^Tspeg'* 
do J chcrquantodìqMefti^if" 

i ì * gn 
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gncfri iìniftamefite li rap- 
porta i ' e puro, errore di c hi 
.il tatto o noti legge, o. pur’ 
i libri ; attentamente non ri- 
' volge. i' ! -oroi bJ> ■ ' ni arb 

-ii“EnelverOiquel tantoché 
.fcniite| di Raimondo , e di 
~Gio uanni quello re al ,C ror 
nifta^e vero., chejiellaoar 
**a vicbregia fi lègge 
qiitlche in cortei lì aggiunr 
-gé r nella Cronaca di Ami- 
co non fi legge. ; Impercio^ 
"che oue rapporta, che co- 
anandà il Re Ferdinando su 
uD G a fp a ro. De fpes fno Vice 

"iè , che per.informatiobé-i 
«-fittagli: .-cp.ntro ? Raimondo 
«■ Santapau ,*e Giotianni' V ab 
tguarnera Prefidenti della^ 
Sicilia pienamente s’ intor-* 
^tii della difleminata infame 
<fc’ dar febeo m’ellaua ; ini a ti 
€he non frappdrta , che di 
^uctìbuhfomiatioiir ne fà-foi 
Ibdé^ifligatJOreJoRelfo Giò 
* o - uan- 

I 
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T Uanni Valguarnera, defide- 
rofo j che in campagna ape* 
ta campeggiartela Verità, e 
• n©rj} o/caraffe per allora il 
Tuo nome 7 e macchiafle pòi 
jr fa a pofterità quell'ombra. 

£ dileguata già , fi fcieglie; 
Giouanni di vna grolla^ 
| .fquadra.di Caualieri,e di vn 
numerofo efercito di fanti 
generai Capitano , e fi crea 
di jbelnuouo , JPrefideiUe_> 

• Raimondo di: Santapag Ba- 
rpn di^fiicodia , j quali fe in 
, <ì pipe uoli^puei^an o 

5 -più torto -effe r gagati, che 
j onorati; e pur Giou^qni fii 
^ con vn fonante titolo d vni 

j, uerfal Condottiero appalé- 

l, ^ at °j e haimondo nel fuo 

primiero carico onoreud- 
mente rim erto . 
ia Tre cofe io propongo 
di fouor della V erita , e tutte-» 
ty le tre euidentemente io di- 
llo WftFP • Esprima? la carta 

A l < VÌ- 
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▼iceregia come parli. la fe-'H 
ronda Giouanni Valguar- / 
nera delle fudettc fanterie-» n 
gloriofo gonfàloniero fi di- lì 
chiara. Eia terza in vltimo ( 
Raimondo di Santapau al « 
carico di Prefidente fi ri- j 
chiama. Or qui non fono K 
di meftieri o figure , oam- 
plificationi , o pur colori de 
gli eloquenti oratori , che-» ' 
vfar fògliono i prattici mac- 
eri in Rettorica, ma Polo fa- I 
rà neceflario traferiuer la», 
lettera con fincerita , con-, 
fedeltà , e con Verità i (lori- 
ca, e proporla , ed efporla a 
chi legge , c giudichi . 
Ftrdtnandus. 

Vie ir ex Magnifici t vìrii 
F ranci/co Min ut ufo legume 
Dottori viti txludtctbui M . 

A. C. fr Luca B elìde tra mi • 
liti alteri ex Ma;* rat io nati - 
bui ad Infr ai tripla per noi 
fubrogato oh mortine quinci a ( 

M*- 
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AVVEDUTO 73 
'Magnifici /. ircimbai de Leo* 
firn te Militi * Rc'gi/iocvmte- 
-nfnth } Qoàfi iiurijì ^ & fidr* 
iibtivfegfodile&ii fàlutem-Jk 
Confederato la M atfìà deità* 
n&firo Signor eper fu a li tira 
fcriu i , A comanda fi aggi ano 
eia pr indiri ad fitte informa, 
tionemperlujittu lo cute ne- 
timortu , & vnu' ditti ludici 



j 'dilla /?* eontra li Spet - 
s- t ab ili , ** M agni fichi Mifier 
1 - ~A Ain» fetido? Santapctu Bar-uni 
b di^Lti udtAìLRufifa fr. estua- 
li fi** aigUarn era Baruni di 

•j- \flfaru tornu olirnprefidenti in 
U Regate, 4e\eo Vi dèlie et 

~ctitjftrtendu iffi hi ditta vjfi- 
t iu di P re fidenti fi prifiru,& 
rii wppieu 'inulti [ubar mattoni f 

u ibi non ffifirugiuflitia-* 

1 1 iti Ionie regimehia * \ * majjimè 
jj. di 4u quondam Spettah . ; Lh 
fj. \lo anni di Toccu * tufi coma 
idi mìa ditta Intra fi contini i 
H -efiandu nuì per mandar i ad 
v » D efe . 
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t fc cut ioni y & iflìuti* tomi* 
Jemu tinuti li (iomav dam enti 4 
rtgy pttdìtii <nì Jk prifinta- 
ta fitta fupplicationi per iu I 
prefetti Bar uni diAferu^vnu 
tiili ditti x Pr t fi dentivi fepra^ 

per ia quali in tfjettu ritfupr- S 
pUe a > che attìju tjju / intendi * 
de proffìmu -conjertrt fila di.tr ■ 
ta Mae fi a per verificati 
fnetttri in claru trinanti fua j 
Aitila la mnoccntia /ila ,» t 
dilu dUtuiSpett. M ifier. Sari- 
tapau di li cofi pke dittiM qua* 
li vt prajirtur fe liciti tncuir- 
patt » ni plaùjfi prouidiri,/»/ 
Jiruinnanti fea partenza-, , 
prifi li ditti injornjattont re- 
tnijfimu a vui prò vt per Jcl-» 
decretationi in dorjo dtùfa 
jupplicationis apparti . :*U per 
tanto prainifih inoli rejptftk 
bui etiam a fuppUcationi di 
lu prefatu magnijìcu c £aruni 
di Asaru , dila viri k>t domi- 
ta > firenuità , e legalità va- 

fifa | 
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ftra ad plenum tonfili haut- 
mu deliberato » e confulto prò 
uijlo , e eoa harum ferie vi 
die inm > committimu > t ro- 
tnandamu exprefsè deggiati 
aeeeptis pr afinti bus prindtri 
ad tnformationem pr afata S, 
R. M aie fiati s eontra ifii ò'pet 
tab, olim Prendenti l' ìnfor- 
mationi praditti , li quali pri 
fi > claufl , efigiUatt ni darre - 
ti per patirli trafmettiri alla 
ditta Serenità , ficundu per- 
duta fua littra ferini , e co- 
manda . vfmdu in bis tutta 
voflra dilige ntia , e foilieit la- 
dini circa in pramiffit exlqu? 
dis cum futi dep end entt bus , 
tmirgtnttbus , incidenttbus % 
Ò* conoexis , vi dama ampia 
potedati pir la prifinti . pir 
la quali comandamu a tutti » 
c fingulì officiali * e pirjuni 
dtHu Rignu mai uri, e minurt % 
a tui fpetta » che in , & circa 
pramijja vi dìggianu vbidi- 
O i rt y 
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rf > affili ir ti e fauurirì qua*- 
fu alla propia nofireapirfuna * 
pir quanta la regia gratta ba- 
rn tara » é? panamjiorenont 
mille prò quolibet rtgio fifto 
’épplicandam cupiunt e ut tare « 
Dai; Fan. die 14. Nou * 4. 
irti. 1485.“ Ga/par defpis\ 
Domina j Vi cere x manda, 
uit mibi Bernardino Ro~ 
mano vifa per Ga/par em^ 
Francifcum de F ranci/co 
* Al/erium , ‘Ihefauranum 
tr ,N icolaum Sabia F. P é 
tV-Cfui caccio . niente fog- 
gili ngo. foggiunga chi vuo- 
le il giudi tiofuo . Dirò fola*- 
niente^chequefta differen- 
te lettura pa (far no. fi douea 
(òtto filentio fi per non re- 
ila r oltraggiate le famiglie* , 
ih per nonrèftar anche qiac 
chiaeoiinume della Verità, 
che a fauor Tuo ed aguzzai - 
4e penne 5 *ed arma ragione- 
uoimentc le lingue; dimo- 
< \ „ ftran- 
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t ftrando dmbendue,che Gio 
uanni, e Raimondo non* 

I perderonoin quelle lordu- 
re il luflro della lor reputa- 
zione; ed il (èguente refcrit- 
j to il .quale annuncia Qio- 
H ii anni' delle già me,ntiona£e 
fanterie generai ponduttie- 
ro , della le menti, th<'veg- 
gano , le lingue* che p^rli- 
1 no , e le penne, che ferina r 
> no, accioche la Verità ri- 

f chiamino > 

* F erdtnandus \ 

* » Vicere.x. Spettdb. Viro lo- 
attivi di VaJgvarrura àtropi 
Tir rA y Afari Confinario rfr 
gio dilètto falutem . fero- 

a xbs mi non ignoranti dcll’or- 
; din attori e , e comandamento 

i ! dell' InuiUifftmo Signore Re 

ic no / irò S ignori , per noi è fiato 

3, proui/lo douerfi mandaffjtp 

j soccorfo 4(1 SereniJfimQ' 

! D. Ferdinando di tAragonv 

y 1 Re del reame di [ Napoli ad 

T> } ' $fpu . 
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t/pugnzUoms dcììt ^baroni 
fii ruttili > certo numero di 
genti tanto di cauallo , 
come di fede fecondo in /$ 
bandi di ciò promulgati fi 
conteni ; id bautndo noi con 
dotto certi b uomini di areni 
di eau alti , e certi fantina-* 
qui Ili e fi neccjjario confitti- 
irfi 9 ed' or din are Capii anco :j 
ed attendendo noi con quanta 
fincerità di animo amati lofer 
unto della ditta regia mae Uà , 

1 vo/lra fingolar fi renuìtàfn 
gegno , prudentia, ed idonei, 
td pet tenuri dilla prejenti de 
certa nofira Jeientia vi erta 
ino , confi itutmo , ed ordina- 
mmo Conduttori , t Captano 
dilli ditti genti tanto dt ca 
vallo , come di pedi cum am . 
pia , & plenaria potè fiate ci- 
vili , & criminali , e con tut 
ta quella potenti turi sdutto- 
ni , e preeminentia , cbt l' alici 
con'dutturi , ht capitani di ar 

mi, 
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w mi , ed tj creiti bannu vfxto 
ti * fono /oliti bauiri , *fari\e4. 
, eftrciri , comandando per la 
li preferiti vita ^ fr confi fiat ìg- 
fi nis omnium honorum tatù? 
v ti , e finguli per funi , f fui' 
i dati f ehi andirannu aUu Hit - 
, ? f# fuCcur/u /tétta Vófit'&eb'tì- 
ditta tanto di caualfo ì fibnie 
i dfpìdt fiìtliani , * forejltri 
% di q U'aìUWque grado fidi - 

r tione pano > v# deggiano 
t t en tri , trattari f e reputari 

f Per loto capitano > i pr e fi ar 

iti ogni ohe di enti* y òJJeqUio > 
f i tcUbonuri fi riquedi , * /&>•# 

-ad ogni àvftra tiqtltjìaprcn • 
dendo'el&ogrì vno giurato éà\ 
l J tó, ed ho maggio di fi art 

Vofiri ordinaeioni , e coman - 
d Amenti fin tn tanto farn-ti 
feiieiUr ritornato in quefio 
regno , vfandd bui in omni\ 
bus la voftr a diligenti* , aniì 
tnofitatì , e prudenti# debita y 
i e ne enfiar i a comu per tanto 

D 4 *r- 
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arduo feruitiA^ilfadittA J*a 
tra Mae/ìà ti liquidi e di 
cui merito tonfìdarnus Dot. in 
V rb. Fel.Panormi dif+$Xii\ 
lunij i v> indi ^4^6. Ga/par 

de.jfos. r.,\ y \ . , »... . * * 

p<5i dibel- 

mì9«o\e£veat^-RàXW> a4° <W i 

Saatapa^BarQH diMctxUa 1 
^refidentie ddt regimi .toQfViè 
che dubit'teei ecsemi «primi- 
legio . ì •. ; > f q«iu\ { 

ferdinandyy &y. , , 

Spe£iabtìtk> '& magnìfici* 
viri* Rag mondo*. \de;S<wtapa« 
«<T irwum Licodia y & Bu 
ter** &A™< xon du/iano .£&■ j 

tejJes MjJìtibu* , :QonfUiarye 
Ftdelib&s rcgijs fyeBis fa/u- | 
ttm+ Propriftm (fi e prudenti* * 
etcifiiman ; uy ad regtmen , & 
exerjiùum yo$gnQrum* & ili » \ 
gufarium officiorii.gcnprQ/oit 
cfaroupi ^vir^x^graues fw* 
flnnxitale prcbato* 
cli&tr<*Ò‘d<WH t * r * dfiUQrih 
. H ^ Q inctu- 
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indolirti , & grudentia offi -, 

1 eia ipfa re Bit % atquè fufiè ex- 
1 . erceantur , £r optine, guber- 
' nettiur ad honorem yjeruitift, 
& exaltationem : S. Maif-, 

I fiati** Cum igiteer ipfa.man- 
; f fidi regia nobis Ijcentiampa -, 

1 }ì rittfe^nUrit^S 4 Jaculfurtt 
vtiVueregiattu officio Regni 
e pradtBi Sicilia , tn quo nos i n 
prasentjarum refidemus , eh- 
gere , nominare , tór deputare 
pojjumuiin Prafide^tth ean?^ 

(i vel e as per fonas i , qu*i\tyalut 

* ritnui , quotici no* figtì $ 

J ff/iw regia*» 'maieftatiM alir 

’* bi conferve, etr pt effit/ci di- 

ereuerimus, trjiOi in preferì- 
' ! tiara m prò aliqafèuKntgotys 

! peragendis » &pe£trafÌMdia 

^ proipfaregia mate fiale % pra 

'' Jno feruitio » net non quia in 

’t generali parlamento in bac jt 

* lìciVrbe fftimuf ele&uiorà- 

!i *<?r , eb* ambafeìator per fra - 

f /àf rtgnum ad Jatr&fà rt- 

D S 
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giam watefiattm'.ob quod pr 0 
vniutrfalt beneficio dtfii re 
ght opus t/i nos confette > & 
pramfretar* ad ipfam re gì am 
& ai e fiat e m ,* p top tetta confiti 
ad pltnum de ve fjri prudi fi- 
tta » rafia tu di Ho , jolert'uis » 
prtfbìiàle i Confìantia » tire- 
nuitatt ì tenore prafentium—» 
de certa no/tra Jcientia vos 
eosdern Spefi. & magnificol 
Raimundurn Santapace , D. 
lulianum (denteila in viri\~» 
fr virtutern ptdfata regia 
hantia Prafidentes nofiros fi 
mulyfy in foiidum nofiros 
abfentia durante prafieimvs , 
or dinamiti , & deputamm , 
freamUSr& jaeimus in regno 
pr a di fio 'Sicilia y & I nful'tt 
tondi ac eh ti bus , ita quo d vot y 
& quii ibes vefii u vti poffit 
pieno rt'gìmintfyc. Datar» ffg 
be Fcl. Panor die 1$, tuli/ 
s./nd, 14 87 . Gafpar de Spes. 

Chi veiTo tal priuilegio fi 
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fera lo sguardo, e leggerà bé 
bene , vedrà fé furono Gio- 
uanni , e Raimondo ragio- 
neublmentc incolpati ; per- 
che le fecrete rubbarie , e le 
ftorfioni pubbliche colla_, 
prudehtià, còlla coflantia,c ‘ 
colla bontà della vita non fi 
accoppiano . De veftri pru 
denti a , rtfto ìudicio , Joter- 
tia yprobìtatf-y tonfi ariti. t 
éirieii prudéte fi nioftfareb' 
be il Reggitore chiamar có 
(he lettere di virtù qualifica 
to colui , che prima fu di la- 
dronecci , e furti, per ragio- 
ni conuinto, e ladro ticono’ 
fidato . Onde quclche fi raf 
ferma di Raimondo , di Gio 
4anni taciinente fi acteha.; 
perche fono iti quello parti- 
colare indilfolubili compa- 
gni ; 'E di vero fe G ioti anni 
Valguarnera non folle pri^ 
'ma di quella creatione par- 
tito dalla Sicilia generai Co 

dut- 
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ku Altiero de/ Rryno de Sici- 
lia, Adan de Aimuio Utrado 
Catena , Mdè/tre Rat tonai 
Leonardo de Bar tó fon; è d'z_j 
Palermb > tetrodo * Protorjo- 
tario del Reyno > y 
Bauptffìa de P lat imo (latine s> 
iuc£ de la Regia G. Corte , 
Prt/idientes toàos luhtoì T nt 
to bené;maprima leggo, che 
furono in/ìeme Gio. battila. 
Platamonere Rogeròde Pa - 
rtitaGoiiernàtori v e‘Vicéregi 
del rcgno.E béche egli pori' 
accopjj nel volta 

la reai Czmcelldria altrimére 
m ’infegna, la quale mi rap- 
presela quefto reai referitto. 

Afpbonjtn Dei gratta 
Vi cen pc &e Nóbif. iutt re- 
gni $t città M Cl affiti 'òrto fótte 
tenetìyi udieib. m. R. C-Ma ‘ 
gifirn Ratiinaltbus Mapiftro 
JècretOyTbefaurartO fy* C of. Re 
g.PaÌ'àcfecretc,& Magtfiro 
Procur Pr lieti V rbis Panar- 



I 
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mlyAÌy sqivntuer fi ’j, & situiti 
0ffistaitbus % frp fonti ,ad quos y 
feti que prp finta perù envrinù 
& infrafiript a quomodvlibet 
pirttgeant pr*fenttbeis;fr fu 
turis R*giji Confinari/ tifami 
I li aribui y fr fide libus Jalutem. 
? Pro parti nobilh>& diletti re 
gy C, enfili arijy& Secretar ij % 
ac V tarigli buiui regni Sui- 
lja Rapttfìa de Piatamene le~ 
gutn Do ttorhyfuit rtobir ex hi 
bit Ò^pra fintata regia lìte T 
ra infui prima figura ornai, 
bui debitii Jolannìtatibus ro > 
barata tenoris tnfraferipti . : 
Al fon fui Dei gratta &c. No 
bili » & diletto Confinario po - 
ftro.BapuJl*, de Plat automa 
• ’ ’h&fyè Qopon 'ditti regni Sì- 

Ì ‘ j Vmtf # ,, 

j wmie Secretarlo no/ff^fadul r 
I diicttione . Btfi nuper. e zi giti 
. 1 \b us vt fir i i tn agni s meriti sdniì 
Lpotius tgeti jeruitio maiefiatis 
nofira^veflrh aitZtuvirtuùb. 
Vi - trvì- 
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& vigilantis folerti* voi or- 
dinauerimut > 4? fi c erirnus 
yietregtm Regni iayn dióit af 
/aitando vtu nobili > Ó* diletta 
4à ConfiUarioonofiro Roger io 
de? Partita militi curnìQit bo 
naribut # prarógòt iteti ,* & po 
teftattbusì cuìn quibuti de he 
officium Rogeriut tpfe tenti , 

& poffidety vt in cbarta , qua 
fieri prò fide iuffimui efi la- 
tius rxprejfum \> * éttamefL. Jt, 
quia /tratti* vedrà omnt ri- 
muneratone digna cenfemui 
tenore prafentii de noRra etr 
ta j cientìa , 4T eonfultè vola 
mui ytr exprefiè dtclar amui% 
quei he et diRo Vtceregìatus 
prefitti ofjido » & ftetit , & 

permaneatis inpofi/FgrtiW- 

gra quorUmeujtfquì officivi 
per not vMì eommifiòrum—,/* 
prffirtim Secretari.itus noi' 
firi , & ludi caius M . Curi A 
jdiRi regni ad vita veJìradeA 

eurfum Dai. in Pèlie.' I 

Vr- 
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AmWVQG' 

Vsfoj ; fyffu'fiiA ft* f oiftfam* 
SeptonbyMÒA i indi }unn§)‘m& 

N attuit Ctofr* xi-iO 

V«-#v - 

ttmquendidefttó dalgijitfo amiche 
del.yi^Pigw inmtfli,]^ ,y^^i 
dii fatti QOTiIpP^h^e^mftn ?V 2 ;** 
di feruiginftjto^iofira, re^prr 5 ^ ; . ^ 
rona i>di kUbfc^lr^giioRc*? 0 ^ «j^y 1 
«e<l iijteta^ ofe«io ^kfnrèidiel 
nofirQtRegr^idfi.Sictliàai^ Il orni 
coppia ri douij; inficine: r c0 ’l *U t* i 
BOftroo.caco n.CQ»fig^jcwu ,* f 
Roggieroi di Panica * votene * J? ; 
do.,>cfeeda.voi:.qiieJlqi fteflfe * * ' 
pccrogatjue , m omiolezfc^ J 
cd autorità » fi godane, icbfc 0 < >\ h il 
pur gode ii Pariira'} e&fot&iai Itu^m 
do ili fiidetto vfioio ; : tuttofi .W t W* 
volta, perche i vQftrhfernigi ì ^ * if * 
fono da più che difrifalto gui v nii •* 
der doncv ipi par eggiab i lip-ej 
dainoijc'o^rmHrriìvriQon^^ A -** 
fc&m t cft>fiin1anQ i vogiiah 
mponnm^ment» ,; ch<rsuj} 
ben fietc voi npfira&uoaò» 



I 





^STÒRICO 
ttnciite* } frate pure Secre- 
tano noftro, Giudice della.* 
Gran Cort^ a vita. 

2 'Hall 3 h d Il PIatdmòne fu rnxjnel 
archi uto brente fecola cii fidali-* 
ai hAxc. p 0 ruta/ap<*rè^e,piemo;che 
„ H?'J e -nttt^ (ofo dì lfR '0 Atfonfo 
Secreti * nC&rbgno<$r' Na poì#crcàtb 
dell 3 ano cOtt* ampia-' potefra fao Pro-? 
J432.IH. èiirator Generate ped amba 
fino al feiado re i n freme-, h XDratbr, 
i 4 jf* & legatnsHofteracffummos 
Pontificés, lmpefatores, & 
f riu :* a ' frnghios itrnindiihFridjE^s 
na” jg * taim Vtyécco leragionvGóft 
difeb. 5 ! fi^anti^y: & , Secretanfl^ n<y- 
Iwd.M^o ftdrjnpfrTi-cordis-ibterio^i^ 
eregijt. {ciondola de frdclicepconfer- 
n?lfa K e . u a ri do ; ‘ tii tri v ari] s mo eli s , 



al Cacci neceilitatibus noftris dè ve 
l.ncl Ria fubftantia,& veltro arbi 



14 39 - 



trio 



u-ìu , prudenti^ y & ingeftiò 
'ìfa^' nuriIrn in iti bd urti fhbueniefr 
do &c.accioche tome amba 
fei adoro andafre dal Pnfcfpe* 



di; Tarato GiO.Arvtouib Bari 
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no de vrfinis ; e fermando 
tra loro cópagnia,e lega adtt 
naffe^guidaflè Cotto lafuà_. 
codotta Capitani, Baroni, Si 
» gnonV c (celta géte al mefite 
re della gtferra. Siegue il no- 
Rro reai Crónifta , e raffer- A 
\ ma, che nel 143^. ’ ’ 

Rojero de Parutà , y 
Bxuptifìà de Plitarmn luèZ^ 
dita Gran Corte V irrtyes fùb 
fiì tur dot por el infante J Oòn 
Piedro V irrcy Propiitario * 
Conchiude finalmente dì- ^ . . . 
tendo nel 1440. ì ff Jg 

G Hibrrto ir C mrllts Colt ri toVj'r- 
Goti furto? Bauptifia dt Pfo mit.afol. 
tamon lunfamente Virreyes 46* 
Iononardifco rafferma-, 
re, chc’l referitto da coditi 
citato fia o menzognero , 
o alterato, o guado; ma^ 
ardifeo ben dire , che nel 
priuilegio dal magnanimo 
Re AÌfonfo al gran Bat^ 
rida Platamone più che_* 

a tut- * 
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tutti gli altri .nella 'Citta 
di Gaeta . conceduto •agU 
vin.di Febrarodel 1440 ; 
ed effetuàto in Palermo 
.4 x, di Marzo m.I ndifcdel 
Fatino, medesimo, fi legger 
Còlo , fpl9 Viceré il Placamo 
ne ; e quefto referitto , per r 
che parla non come parla- 
- no gli Egittiani , non come 
feuellano i Laconici, ne tam 
poco come ragionano i So- 
fifti, mi perfuade , che io 
. pretti alla re al* carta nella,* 
rcal Cancellarla regi Arata-» 

. più ferma-, ; e più veritiera-, 
credenza. 

Alpbonjus Dei g*»tia &c. 

. ... Nobili bus') & dii cóìit C fi- 
jtliarijs ncflris fif agtfiro JPor 
iuUno yjbefaurarto > & ma- 
gi/ÌM pereto , & fecretis : & 
polirti Procuratoribui Felir 
eh Vrbis Panormi , Nobili 
Ciuitatif MfJJana , & Ciui 
jati%path<$ t^mpra/èntibusy 




t 
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. ful-uris grattane nóftra 

&c -Cum noe volente j pro/pe 
fi atte m tiofirum confulcrt » 
& tam per/ecutiotti huius no 
Jira fclicis quam ^ 

> vntuèrf ali beneficio Rcip. ipfi. 

us ^ e £M Sicilia Jalubriter 
i proutdere *3Ùagnifi C umvir& 
B apri fi am de Fiat am on e Con 
fili a riunì fa Secretarium no* 
firum dileftum fuis expo/cen - 
tibus ftruitijs , & mentis noi 
firis cum prouifionibut omni 
quadecet yfiole multate. fufful 
tis in no firum v ni cum tetre 
gem , Locumtenentim, &, Fbo 
euràt or e'm Generale m m eodf 
regno , Infulh c Q ad fateti? 
Uhm merito pr<èfecerimuc& 
f \ ftrttterimus &e. Dat fa. Gir 
uitate C dista die .frrji $q %$, 

' Feb. anno 4 H ati aitate. Domi 
ni if ^Rex iA J pbonfus Co 
. padre facci , qua- bay a reca# 

! do , vobts die irnut » & manda 

‘ mut exprejfi qualenus exequg 
3 tes 
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tf bÓ* objeruavtes •> proui/jon& 
rtqiam prdinfertam vobis> feu 
fìojjro nuncio prafintes lite • 
r ai ofiendvfit &c.Dat. inVr 
pi Pan. die x. Mens. Martij 
li/. Ind, 1440. Bapttfta de 
pl<tf amarti . 

v ; Ma non par bene , che_> 
mentre ci affatichiamo di 
toglier l 'ombre , lafciamo in 
cani po queft’ombra , che al 
pubblico, ed autoreuolc re- 
feritto, il quale nelfuo archi 
.uio fi conferua del Senato 
di Palermo, contradica la re 
alCan cellaria. S c attendiam 
lafcorza , e grande l’ombra, 
che refta, perche l’oppofitio 
ne è manifefta.Sc 1 Indizio- 
ne , farà chiaro inditio que- 
lla, che fi dileguò già T om- 
bra , e della Verità lampeg- 
giò la luce. Parla adunque-* 
bene la reai Cancellarla, e-j 
parla pur egregiamente il 
•otamento del Senato. Raf- 
< $ ferma 



I 
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ferma quella che fu nei 1440 
m aneHa .terza | ndiuiOn <ui 

creato agli vi ri L<ii>FebraÌQ 
dal >Rc Marzo fe- ^ 

gufcnte kmmeffo.algouerno 
Gio.; Bàtti fta Piatamene*» 
folo,ed vnicoViceròdd Rér 
gn^Ejqueftt allobTcekritffo i® 
fegoa>che;neli*Jcfe di. Otto- 
bre ddJ\Ifldition[e iv, fi ri- 
troua inficine cojl Conte di 
GolHano Giliberto de Cen- 
teglie*, arabencjucy icerè go 
«cenar Ja Sicilia . Sii che egli 
li certo , ;che perlofpatiodi 
mèli otto fu nel a 440; fole 
Viceré, e nel medefìinoaffc- , 

no,ma colla diftintiònefudet 

ta accòpagnato nei carico >, 
la quale fé il noftro reaLGro 
, comperai 1 rdotrere,ap - 
portato hàuefl'e , nc hauerci 
durato io fatica in traferme 
't e à all ’o rigi n ale i fc p riu il e gio 
di G io. B at ifta, ne tam : poco 
in concordar qiieiie due ir 

chiuij 

* w 
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chkii ^dafopcbi fede, ed au-^ 
torit&te cof e eletta Siciliane 
p$ndono;E queftd${fetio> | 
-n^ ftsputftroppoijen ricònb 
fcmt# dal S.Baronei diMiloq 
^oXòanaliere n6$ic hobilè 
-^ 4 ahguevchòri 5 eodi erndì 
«iorw e dilette f 8 9 ilrqiia^^. | 
-«^^ànhd-idbbiqttatido <hè 
-fei^re Ce^aSkilid , ivi 'tic ri (Té 
itìi fòtto Ia'€couaca v de’ Vice 
i*&'iobdncwiido> iittfn!-.dal 



<tempo' deiSfetttéenic/-Nf^ 
iv^ indncjfctó^erdìij che ài 
i^uefta;Taiiicaqi«0i eglino il 
(giorno ipnemorè,<wipiirf'fcn' 
-guac ai deJh primo t: d^ar quali 
t pbi%l r altri fi badino e:tra ;*• 
f fcritto^ édarricchitp*c fi re 
(de'ctalà; , die 1 GiòJBattiftai» 
-Plf^ tarno rielèi indepeodettte 
lineate! dai pcotellès Vicerf 
•jcàeàtQ* «i oi&'uìh 

oi« Mariae'n^fcòajftraptidiato 
ciarpe noa . pauroia: deH’LOóir 
*<bra: j»i à > del doubn© Jba>eo£- 
ÙMÌd? &?. 
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fi } anche Baldaflare mirai* 
do nelle pareti l’ ombra di 
▼n dito pauentò forte . V 
ombre fono Jàrne talora. Ma 
fe la reale , e vera timor ap- 
porta , la metafòrica a Tuo 
modo è madre di- fpanento . 
Se lo Storico per tema non 
( la teme 5 fi moftramen pru- 
dente , anzi troppo audace. 
E men prudente nel vero 
da Leon di Caftro fi nòto 
Giufeppe Ebreo r il quale-» 
fcriuédo nella greca fauella 
la ftoria fuà volle a bello fin- 
dio raccontar le cofe credi- 



bili piutofto , che le vere.» . a e *ff 4 
Iofipbw iudéus bt/ionaf*. &•**!* 
uxebat grata lingua* dice Le f u fi at r gm 
One, quam Principiò us Ro~ ir%Ct 
m*nì$ % & Jo&is virit proba » 
fi tonobatur , mqitam/bidi- 
batvira ferib ere y quatti cre- 
dìbili*. forfè accioche ap- / 
prcfToi Principi Romani fi 
Mcquifiafie nome di Ada* 

S lator 



4 ’ 

« * 
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iator più pretto; cfac di Sto- 
rico » in quello pascolate 
doppiarne tire peccando * fi 
perche non fuggì l’Ojnbni^ 
della buggia, li aneli, per* 
che contrauéne ahtfcrzo pre 
cetto della Storia,# e fu 
JftcAogrAUajH ifijtrtèvQfo & 
v-mq rtain r/dìom I) ? omo? il 
Sivj. ‘Ji;c-'fcdbXs; I 
fi N<? qua fu foioso grati* fa 
Wjfrthnfa. JOStorico e©r 
dee: dife frettate* > chi* fa* 
uo f de- Principi , nonio pie# 
ghi>i:amiciti4. ! nó k> hiiwauja 
v „ Infletto nòlo traggacela: ptj^ 
me& maggióraza nà grinfia 
, Sj uolifca l’animo , e chiami cq 

tro la verità la péna.Ed vat* 

, .? ^ r*.. i J e >chc neiio fc riuere depenn 
de da PninciphtduJa^tfi; di~ 
ce» non I florido y, pèrche^ 
F/) M*tus ,i n/egna Democriti 
ifdUc/l *?**/** tiantth ponti £ farà cQ-a 
’ ftuijappimtioi^Tiiie^ i 
a quello fbnsigiiantc, che 
al Alef- 
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Àleffandro il grande fcri- 
uendo gli piantò nell’animo 
la diuinirà, cioè la diuina fi- 
gliolanza di Gioue , aceia- 
che germogliale in lui ap- 
picciata vnavolta , efruc. 
tificaffe penfieri diuini ; e_» 
faettato poi in vn grane af- 
fedio, e ferito coftui conob- 
be, e confefsò infatti hauer 
nato huomo da huomo mor 
tale . /V oh ijj* hudotor » fi 
legge nell’ Etica , nt videar 
adulato? > - 

: L’affetto della Patria cor- 
re del pari coir affetto de’ 
Principi. E pur quefto ne$ 
componitore pericolofo .p 
perchc'fcmpre tira il cuore, 
e tempre di coftui {òfpingC! 
la: penna afe riuer più dell^j 
patria fua,c he di qualunque; 
citta , il cui fimo, diffe Lu 
ciano , e piii xhe’l fole ri- 
fplendente;,ma in ogni. mar- 
niera te profeto te nuc r per < 
E 2 CZr 
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Jator piii prcfto, cric di Sto- 
rico in quefto particolare 
doppiamente peccando * fi 
perche non fuggi l’DmbitfU 
della buggia, li anche- per + 
checontrauéne ah terzo pre 
cetto della Storia, TV f qUafa 

iniettiti $ 4 q & 
ftsrn r/ifl©m il * 3rn:>?£l 
un T* : u , sxnsb 
fc N * qua Jufpieio gratto fa 
fa Jiri $ fri*}#] i& S<is> tàco elSfr 
dee! d-ife predato > c hei fa* 
por de- P rincipi , 'nonio pit£ 
ghij&micitia’no k> hiurf&tìa:*! 
l’affetto nó Jo tragga^la: pth 
* melfa maggióràza no gi’jrifis 
^ uolifca l’animo , e chiami CQ 
tr,o la. verità la péna.£dv»ta \ 

, . J e^ehc nedo fenuere depene 
de da P rin cipi- ad ni aronfe din 
ce # non Iftorko w pèrche** 

inlegna Dem aeriti d' 
vitti/* hanem pariti fiferàcQ* 
hCl ' ftu i -appunto i 'feti ti e S è iacea j 
a quello fbraigliantc, che ^ 
j. Alef- 



' AVVEDVTO 93 
Àlcflandro il grande fcri>- 
uendo gli piantò neH’animo 
la diuinità, cioè la diuina fi- 
gliolanza di Gioue , accio- 
che germogliane in lui ap - 
piccicata vnavolta , efruc- 
tificafle penfieri diuini ; 
faettato poi in vn graueaf- 
fedio, e ferito coftui conob- 
be, e confefsò infatti hauer 
nato huomo da huomo mor 
tale . Nolo àjfv loudotor * fi 
legge nell’ Etica , nt videor 
adulato». ! * — ■ " ' 

- ^ L’affetto della Patria cor* 
re del pari colli affetto: de’ 
Principi. E pur quefto nel 
componitore pericolofo \ 
perchc fcmpre tira il cuore, 
e fempre di ; coftui (bfpiogc 
la: penna a fcriuer più dcllat: 
patria fua, che di qualunque 
■' citta, il cui forno , diife Lu 
ciano, e più xhe ’1 fole ri* 
fplendentc;,ma in ogni mar- 
niera fc pro/eflà fcriuer per 
E a ca^ . 
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-cagion di cfèmpio della Si" 
cilia, paffar non dee (òtto 
-filentio quclche particne al- 
la onoreuoJezza di ciafche- 
duna città , che tiene que- 
lla, e conferua nel feno. E 
giache oggi giorno lì legge 
la Cronaca del noftro reai 
Cronica, diffaminiamo vn 
tantin tantin-, fe’l affetto del 
fa Patria Tua anche vn tantin 
lo pieghi. Oue intoppila 
ragionar o della Patria ma 
o àe’Regitori di quella , mi 
non lafciafpiegar, c (pom- 
par le grandezze di quella.* 
Città nobilifiima . E tanto, 
chi l’attende leggendo ritro 
ua * E cosi nell’ anno 153 5 
notando Prefidente del Re- 
gno D. Simon de Vintimi- 
glia foggiunge . 

•*/•*». Enejti t tempo e ì Empir a- 
. dor Carlos V . Rty de Sicilia 
vino a Palermo , y dtfpnet 
' pafiì en M t$ino , donde bizo 

. ‘ t TQ ~ 
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promulgar vnas Prematteat » 
y f e f u ** Napoli s dsxanào 
por Vimy à D. Pianando 
Gonzaga ère. Non tace in-» 
Mcflìnala diuolgata pram- 
matica , accioche dimolhi, 
che iui hebbe l’origine fusL, 
fotto gli aufpici del Vittorio 
fo Imperadore; ma tace-* 
ben lì , che venuto a Paler- 
mo conferma e gPiftituti del 
la Città , e le leggi della Si- 
cilia come nel capo, e nella 
Metropoli del regno , eri*- 
chiedo alerone, che giurarti 
rifpofe * lurauit in Vrbe 
Jar. l’affetcion adunque del- 
\ la Patria , el’ oflequio de’Si- 
gnori , che quella , e quefto 
fan trauedere, corrono qua- 
li del pare. Io noi niego,che 
Tamiftà fia vn dono forfè il 
primo de’doni naturali 
grande di Dio, Amicitia.óiC’r 
fcTullio, e lò rapporta Ago 
&tio , omnium human** 
£ j rum 
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ruffu dìuinarumquc rerum~~> 
eum bentuolcnùa » &cbari- 
tatf/umwa confenfio , qua^j 
quidcmbaudjcio, an y excepta 
J apientia y quicquam meli ut ho 
mini fit a Dijs immortalibus 
datar» i e quello dee a tutto 
fuo potere conferuar ciafcu- 
no,perche è rngran confola 
mento,infcgna Ambroggio* 
chel’vno all’altro confidétc 
mente difcuoprailfondo del 
C uor Tuo, egli appalefi le vifcc 
re y che tiene (otto chiaue o 
.di vn perpetuo, o pur di vn 
vcrgognofo filentfo , Sola- 
tìum vita eft , dille il Vefco- 

-/o.3.om uo Milano , vi babeas y cui 

» 

pcfiut tuum aptrias>cui arca- 
na communietiycui Jc creta tui 
pc fiorii commutai , vtcollor- 
. A cu tibi fida lem vìrum , qui in 
profpcrts gratulctur tibi , in 
trifitbui compattai ur >( in per- 
ftcuttonibui adbortctur . M* 
> * io Storico cercar non det* 

_ i’ami- 



A 



« 
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l’amifta di quefto,o di quel- 
lo fattamente fcriuendo, per 
che commette in quello cà 
Co indegnità eludente rp e fi 
jnoftrajqaai Puttino , che_> 
dal maeftro s ’infcgna > quatf 
ora gli gui da la pcnnajetan 
taformatii caratteri fi veg-> 
go no, quanto daHa man con 
cucitrice fi annone . £ Ce per 
ttuuentura fcriue lodando fi 
dichiara nel vero o adulato; 
re, 6 ambitiofo. Adulatore» 
pèrche vuol piacere altrui* 
itfd ?n tale non fi chianii Sto 
rico,mafcintilfadel Oiauo*- a T* p 
•lo dice 4 Girolamo j tnaca^ pTouer.j 
{ pital nimico dell’huomo ra f ie * a ” a 
ferma b Grifoftòrno-,mavn 
epilogo di tutre le ifcelera- ' 
tezze fcriue Vgone Vittori- 5 \ n x> ( 
no ; Aduiator amietn in ob- lycr. Itb 
i/equro , bofiù in animo ytoinp 3 , 

4 u* in verbo , ttùfh in fa&$ % 
f Ut a s ad profpt ra yfragilit ad 

\ ^èdutrft r infetta ab obf equità 
ja E 4 an- 
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anxiut ad appratirti, immi - 
dtrai» s adgaudia y JragtJu ad 
human a , dtjfittlii ad boni fi* 
Or quelle prerogative fi co 
ucngono ad vn tale Storico, 
c non già nome di Storico , 
il quale , perche ha il nume 
della Verità profanato, è me 
riteuole di yh fiempitcrno 
obbrobrio , e di vn efem- 
plare gafiigo . Ariftobolo 
Storico , racconta Plutarco 
impiegò la fu a penna adula- 
tricc in deferiuere le prode* 
te gloriole di Aleflandro;ma 
* v f non fatiò,e pago v’inferi co 
fe non poche , le quali fo- 
prauanzauano la credenza > 
ed il valor di vn huomo.Gli 
* Kih *1 , panie mentre con eflfo lui fe 
*j*”’ Veemente nauigaua, sì per 
4 ru - y>; , allegcrixgril tedio , e ia fati*- 

caacl mare, fi anche per ca 
gionar diletto all’ animo del 
'«Macedonico monarca leg- 
ger quelftio artificiofo,ma al 
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Ecfiftidiofo componimen- 
to f Sdegnato il faùio,. ed 
auùcduto Imperadorc gli 
toglie dalle mani il lib ro, lo 
gitta via nel fiume Idafpe_j 
e colle ciglia inarcate ,;e coi 
vifo turbato ad Àriftobolo 
riuolto coli sgridandolo il 
vitupera. Tuatgnior era t > 
vt eodsm prscifttarerìs , qui 
folus mg fie pugnanti m faeis > 

Vi vai <ono iaculo interji:iarn 
tlipbantts . Tanto lo Storir 
co adulatore* che reftringe 
al piacer altrui la penna y fi 
rimeritai, anzi che più. E più 
cofa onoreuole,e più gloriosi 
portar indoflo vnavefte lo- 
gora , e rappezzata di Tilo- 
fofo, viucr da mendico y e-# 
mangiar radiche di herbe » 
che vcfìir vefti pretiofe> , 
buttar dell’oro con la man 
prodiga , e fcial acquatrice » 
e banchettar da viu 8$r -Jaert.lth 
Canapaio . Ed a ragione de vi. 

>V- £ S S 1 * 
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gii. antichi venne a maraui- 
glia lodato Diogene* il qua- 
le volle piu tofto lau acerbe t 
té, che adular Diotiiggi ; c* 
mentre egli ne ftaua in tal 
ineftiere ben occupato , ev 
veduto da ^Platone vdì : fi 
Dtonijfiomonm gejfìjjts ,pra 
Jt&9 non lauares olirà \ ma-* 
pur’ vdì dalfUofofo colini la 
conueniente , ed arguta ri- 
fpofta - Si tu lanata olita * 
ptQnyfìo ncrn tnjtruljfts . 

Or in quello catalogo di 
adulatori Stòrici Veiieio^P a 
rercoloi' e Valerio Malfimo 
vengono annoucratn quel- 
lo di foucrehi a adulatione * 
ferine Bonifatio V annodi 
nellafuaTupcIIetile »■ il quale 
raccontale cole di Àngufto* 
c di Tiberio icon ifqailitiifi^ 
ma pompa di premtditateJ 
parole e quefli delfuo me- 
. flierefeordato, ediuenuto 
m quei libri, che fcrilTc corr 
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i «cigianò i <be per obdinafro 
-èdèUaaJddtlaeione feguace * 
fi' vede * c he nellofttfidòr » -r 

«noti meli vacilla^ 'che «op-^ ,ti> *f 

pica» e fi mietiti quella non 
| Jicuecenfiifa di Sagomo po<- 

ia fecondaci 
iriincoadu* 



o ?£ quando per auuentnra 
adulator non fi moft rafie--» * 
ne pur fi ftfmaflè dal tnohdo 
ikteqodtó' v ili fiori co», c ei> 
to è y c he fi diletto pfe-ambi*- 
tiofo, Perche jfet ag è tire non 
operaie non mò&4alfiine^ 
è neceffàrio v ch'è quefto fe 
^ non dalla adulatione fi trag * ^ 
©a, dalla ambitfone fi muo- 
ua,Ta eguale £ptra che gfi frab 
bia dapartorir c nella patri» 
j Ria qualche grado di mag** 
gio^affear>d di figgnòreggi^ 
mento, £l’ Ambi rione dìa^ lw2 ^| 
Alefiaudrofichiama t^pr- de ami 
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guace dell’Angelico Dotta- 
re , il quale coli l’Ambitio- 
i. i . 9. n c diffinifee ; Eli dignitatis 
i 31. ar. appetitus immo dir atus rafie- 
ja« ne honoris . Conciofia ch«~> 
mentre lofcrittor Iflorico a 
ignori di copto jdifpacer 1 
feriuendonó vuole, da chia- 
ro argomento , che coftui 
,qual naue , deH’Adulatione 
t stipimi vitartGbarykdim, 
Ineiditin geyHam 

di vna infame ambitionepie 
s na d obbrobrij , e colma di 

, vergogne . E quello. vitio a* 
marauigliafpicca , t cam- 
peggia in Zófinio di&fo dal} 
TEreticone leonclauio / 

V^/km Btjigulus figulo ; , : , | 

a la ut peripatetico., il qual 

fcofimo per compiacere 
quel gran rii bello di Santa-^ 
Chiefa Giuliano A pollata^* 

. dal qual fpetaua^je molto fi 
tyibliot. promette»*» Rtligibntmpa - 
, ganam dice Fotio > Zopnm 
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fequitur,& in pluribus adutr 
fui 0/0/>corn’empio>efeguaT 
ce di Giuliano, muitotmU- 
trat . 

£ di adulatione egli fi fia, 
o di ambitionc da Polibio 
grauiflimo, autore Fabio Sto 
rico Romano vien <»a#liar- 
damente notato, il quale o- 
per ingrandire le prodezze 
dc’Capitani Romani(ecco Y 
adulatione,) o per racquiftar 
a fe medefimofeccórambu 
tione)coinc, cittadino di Ro 
ma tra i Scrittori la prima^ 
gloria, io puronoreuolezza, 
e maggioranza alla Repub- 
blica ma, racconta alquante 
cofe, che al parer di Polibio 
fono: men’àfìfai alla veriti 
cortfoitni* S<4 quorfum b*t t 
4>df Polibio,, 4* Fabio , 

Non quofiàtm 
auàori dttrabamus , quanto 
quidcm [eriptorìbus ipfiui V** 
vita* facili pir ft ipfam Ugcn* 

«silo* libui 
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tibus appara > verum tìt Jht- 
diofouiui bortemur , netam 
Au fiori* • Bpigrdphen , f 
tp/avt rerum gettar um /ir iem 
unimadturtant , Siine. n. non 
nulli , quinontam /cripta ab 
aufiore, quam ipfum àmpie 
tuntur aufiore fn *e!r qut&ttta 
tempore, quo hétgerebant ut * 
vixit ySendeuiqi Romana in- 
ter/uitx nibil ab eo deci po/jt-* 
non nerume rxittimant . Ego 
aero adbibendam * qùidem in 
multi* buie aufiofifidem^ 
exi fiimo y bau# t amen *ofqtn± 
quaquèeredendumM quidim 
r*/}pfé,qu4,quAleJqueJterÌ*U 
quomodo conueni&nt , confidi- 
randum.ìc co(e,qiTa(Ìdiccf* 
£e Polibiò^chc JTatócrfcrìQèì 
fono vane in guifa r ^tu?>bén 
dimoftrahoo Ìa>r>àftfta dd{* 
lo Scrittore^ lapwa>V^iti 
della fcritturasi e quello ètt* 
€omio ; cbe'parCDri a'Róiri a 
la penna diFabio , follò nè 
*' pofteri 
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pofteri r n humor pecetta 
di fionpreftar alle cote fOrr 
mane, cherapprefenta , te* 
debita credenza» tutto per- 
che quello Iftorico appafiiq 
tiatanelle cole propte dell* 

> Città filale procttcciau a. «Io- 
ne infinite. nulla ftiinartdQ 
rhonordj vn compiuto * e 
perfetto Storico ecoltfcrror 
de-Ua fpadai e cp’I viJor della 
penna fua,klyialcxW n*ilte 
ingegniofe Àniicntioni ferini 
do le defcrilfe. Quciftajftsfà 
macchia fi . difeuopre daj 
Giouio ne/la vita di Br^cp 
ciò prode, e famofo Capitar 
A no periigmQ fc^itta: da Ciò: 
Antonio' Campano citta- 
dino di Perugia Città ‘deli* 
Vmbria feconda r&adr&c&f 



gloriofi fuggetti» i] iqu al é-r 
hauendo l£/opeaati«ni da-« 
lui Operate o nette battaglici» 
<r negli attedilo nette fc arar? 
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inaccic degne da feriuèrfi 
a caratteri di ftelle , nobil- 
mente defcritto,ingran par- 
te le feemò, le tolfe il luftro* 
elerubbò il planfo vniner- 
fele del mondo , perche le-# 
refe incredibilr eo’fuoi poe- 
tici trouamentì . 

Il buono, ed ottimo Stori- 
co fuggir dee non fola il 
moftro della buggia,e le pe- 
date infiemciche fono ^om- 
bra di quefta, ma deporre-* 
inch’ei dee Taffctto dell’amt 
cò , el’ódio dell’inimico, il 
quale fdegna , abborre» e-* 
fogge* 

IV. 

r> <• J fVftfVjn f- 

J i •* • r > # il* 4 v — - ^ ' ' 1 • 

’ Ne qua fi multata , la qual’é 
l’vhima conditionc nel di- 
uifamento fu’l bel principio 
da me propofto , che rende 
lo Storico compiuta , ed ef- 
fcntialmente perfetto.E cer- 
to efler dee veritiere , noiu 

rea. 
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vendicatiuo. ìntmuitia e fi 
ira v/fifeindéy cofiladiffini- 
fce Tullio , tempu s obftruans Itb. 4. 
II faldato, accioche ilfuo ni- 
mico mortalmente ferifea-., ft* 
otferua le fcaramUccic,ilrae 
dico,accioche l’infermo con 
auuelenati medicamenti ve- 
ci da, le Cagioni , che corro- 
no,Il Cortigiano , acciochc 
- nibbi all'inuidiato la grada 
del Principe , la difpofido- 
nc del Principe, che predo- 
mina; rinimico, ac cioche^ 
toglia al Tuo nimico la vita » 
o la notte, che lo cuopra, © 
le fecrete difcordic, acciochc 
t fe ne vaglia,e lo Storico è of- 
feruator del luogo, degli an • 
ni, della difpofìtione , e del 
tempo ,> nel quale (cròie le * 
Storie j acciochc egli a chi 
odia, lo rtiorda,lo drappi, ed 
eternameiitè Pinfami.Il Col 
telloè vendicator dell’onte, 
aólapcnna.Non è gloriofa 
v. ^ ven- 



% % 
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vé detta védicar colline hiof 
troringiurie.Ad vn buògiu 
\ ditio par che più.toflo lì co 
tómÌBÌ,ed Offa (ehi ( cóme il 
pano della vipera, la vipe ra 
yccide*tefHmonia Ambróg 
gkr) r c he macchia , cd ofeuri 
del Aio nimico la fama. S*p4 
vindici* ob fuit , difTe nelfuo 
furibondo Ercole il tragico 
Seneca . I m.orfi,e le piaghe 
della penìn a fono infan ab ili* 
cd' eterne egli è verone fi fcrà 
nono in mngtu adam&t w,cò 
penna di acciaio *; lortion-* 
nfego^ehe vi fono fin giurie^ 
glioitraggM {corniyi (orgoz-*- 
acni, e ?eceftatte*E pur il con 
feifo, che pigliar vendetta-., 
qual’ è l’ o fteiTa,è dolc e n atu~ 
ralmente^pariando. :r .1 
; Vit nel in peéìare glifcit: >, 
cantò ben’Omcro.Mafecon 
doJl precetto. deh JSahiatOce 
dee nonfoloil criftiano pa 
tientcniente comportare 
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. aia rimettere J’ingfurfe > e di 
cuore, e mirando il fole del- 
la dilettone fi-fi in quello 
qual' Aquilotti reale con^ 
attentione io fgnardo,accio 
che di coffcui non fi autieri 
i vna volta 

1 Degenere* animai pudor ’> h 
1 arguii . 

) perche in quello inlégna^ 

c Arnoldo Carnotenfe amu~ . v,.,- 

» hùo Jiiiorum probatur r fi 4 ,* tt , 
i non fi degenere? exbibeant . 

) -Efc non può- di tanta pen- 
; fèttione toccar la cima, non 
» tocchi il fondo di tanta miì- 
- feria, che Storico fi finga^ y 
t * e su quello infingimento co 
, me in vn gambo r’innefliio 
sdegno , il quale a lui farà fe 
xondofeminario di (pine di 
rabbia , c berlo. pungono , e 
: di triboli di furori , che lo 

tormentino; - ; jnc' 

^ furor , e chi - 

no'/ frena. , . o - » . 
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E furor Zugo catò il Ferrar ca» 
difle bene Dionifio Alicar- 
naffeo : Seribentis azimut fit 
plactdus , ncque turbulentus . 
perciò fi defidera die io grà 
prudentia nello Storico , la 
quale dal Peripatetico vien 
l.Jtib. diffinita , Rcéia ratio agtbt 
liwn , c dall’Angelico Dot- 
tore, Prudentta vera , dr 
3.1.57,14, profeta eli, qua confi lì amur.t 
tifa 3* iudteamus , & pracipimus 1 .> 
qua ad bona*» fivcm toiius 
vitu bum ara pertinent pec- 
che s ella fa configliar altrui 
fap.rsrben guidar la penna—» 
che fcriu e . E fe vfìcio della 
prudentia fi è bilanciar nel- 
le circonftanze le parole-» , 
i ragionamenti , elechiofu- 
re y farà ben’ancbe meftiere 
di m prudente Storico ma- 
neggiar con molta confide- 
ratione la penna ,acciochc 
non fi vegga o priua di ra- 
gione, o feemadi fenfo . E 

quati- 
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quantunque da parecchi 
fenttori quell’ azione glorio 
fa di Adriano Imperadoro 
fi aferiua a genorofità di vrf 
cuor magnanimo, qualorà 
mirando l’inimico fuo , còl 
quale hauea prima della co 
rona imperiale inimicitia.* 
contratto , gli 
me ai , iam tuafifii , impera» 
ter fd&us fum ; io alla pru- 
denza l’aflfegno, perche-* 
era disdiceuole ad vn cofntf 
nal impef adore^ vendicar K 
ingiurie di’vn foldatuceiO 
priuaco ; onde alia ifteifa mi 
niera potrà dir. al fuo nimi- 
co il prudente, ed auueduto 
Iftorico : Neutinìaiyiam eud 
fifli;Hijioruui.n faàutfunt. 
Tintone! vero d*tta la pru- 
denti J.Chi adunque farà di 
quefte quattro leggi ofler- 
uante, cioè à dire y che pro^ - 
feili verità , chedifdegnir 
•mbra della menzogna^ che • 
- . non 
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i\on ascondi al gufto guai- 
to degli amici , c che non-» 
difeuflirinimico ftoricamé- 
t;c (criuendo, meriterà il no- 
me elTentialmcnte parlando 
di vn perfetto {Storico Au- 
ueduto.L a Pittura, eia Mu- 
fica fono forelle di vn parto, 
difle Platone, perche la M ti- 
fica colle fue contrapofitio- 
ni a niarauiglia alletta, e la_- 
Pitlpra colle fue proportioni 
g7^ndememe diletta . £ la- 
pe4flAdic’’iQ,ela fpada nac- 
quero da vnmedefimo-ven 
irei. £ ptoducitrice: al fol* 
dato la fpada di plaufi , di 
palme,di corone, e di trionfi 
Ed è progeneratrice allo Sto 
rico la penna di maggior an 
di>gloric, diacclamaticH 
ni, di panegirici , e dij.fem-» 
piterna memoria. Al Solda- 
to ergala fpada gloriole fia-: 
tue nel campidogliodd mò : 
do i Allo Storico la penna** 

tem- 
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métte neltefripio deir eter- 
nità vn fimolacro immortali* 
li - Alfoldato aprela fpadà 
le retocamere de’Principi , 
e de’Jfrè j Jcà a|lo borico la 
penna diserra le librarie,^ 
le onoreuolezze de’Juoghi ; 
ma pendè? dalla pehnla Ja^ 
fpada; fé quella è operatrice 
di prodezze, ed è mutola la 

valore . .Se quella smanteì- “* 
htiCini * c diradcU'ptt^uib- 
•^fe^'tìion èdòqlia&elk’pèn 
na , ha latto nulla . Seque- 
fla s’immerge nelfangue_j 
nimico, e ne riporta glorio 
* fo bottino , ed è lontana del 
la penna la tromba, fono 
imprefe , che non vagliono, 
fonovittoiie, chenongio- 
uano , e fono trionfi , cho-> 
non lì applaudono . LeVit 
torie di Celare fi veggono 
di fempiterna rimembran- 
za meriteuoli , perche (ca- 
ra- 
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ramucciaua nel giorno Ijl, 
rpada,efaticauafincllaJnot | 
tela penna. * 
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In Palermo* per Dccio birillo. 

Mainarti? a*) f 4 al, . 

-drop. Abbai 1 Jnrp.dc; 
Cjdofns V.G. Denti P. 
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